


















La Nuova Itali 
fare scuola negli anni ottanta 

linee di fuga 
l'avventura nella 

a cura di Riccardo Massa 

Una riappropriazione pedagogica 
dell'avventura che non si limita 
al la funzione educativa 
tradizionalmente assegnatale 
di formazione del carattere 
ma analizza criticamente l'abuso che 
si è sempre fatto di tale funzione. 

Lire 23.000 

• 

l'educazione 
linguistica e i linguaggi 

a cura di Anna Rosa Guerriero 

Quali usi particolari della lingua 
naturale è possibile osservare 
nel linguaggio delle scienze? 
Quale la rilevanza di tali peculiarità 
per la comprensione di un testo 
scientifico? 

Lire 26.000 

• 

insegnare la lingua 

a cura di Alberto A. Sobrero 

I testi delle relazioni discusse 
nel primo degli « Incontri franco­
itariani » di Rouen per ricavarne 
sollecitazioni, suggerimenti, stimoli 
e per rilanciare il dibattito 
sul l'educazione I inguistica. 

Lire 14.500 

• 

aperta 
Carlo Monaco 

Problemi e prospettive dei 
sistemi formativi nelle società 
postindustriali. 

Lire 10.500 

didattica della 
geografia nella scuola 

i o
a cura di 
C. Caldo e C. Lanza Dematteis

La ricerca geografica è profondamente
cambiata e rinnovata: quanto di
questo rinnovamento si può
trasmettere nella didattica?
Con quali metodologie è possibile
legare lo studio alla realtà che
circonda l'allievo?

Lire 17.000

• 

le rappresentazioni 
sociali della 

a giovanile 
Fulvio Paletti 

Una ricognizione sulle teorie in 
materia delinquenziale elaborate in 
sede criminologica, sociologica, 
psicologico-psicoanalitica, 
un'analisi dell'immagine dei giovani 
fornita dalle scienze umane e dalla 
stampa, una ricerca sul campo 
condotta nel Cantone Ticino. 

Li re 19.000 

• 

ere 
a cura di Lucia Lumbelli 

Che possono fare gli insegnanti con 
le loro parole per aiutare gli alunni 
che non capiscono quello che leggono? 

Lire 15.500 

• 

verso nuovi orientamenti 
rna 

a cura di Piero Bertolini 
e Franco Frabboni 

Contributi di: Altieri Biagi, 
Borghi, Canevaro, Chi antera, Da Ilari, 
D'Amore, Farné, Ferraresi, La Malta, 
Manini, Pinto Minerva, Tonucci, 
Zucchini ed altri. 

Lire 35.000 

informatica 
e insegnamento 

a cura di Giulio Cortini 

Imparare a usare il calcolatore 
come strumento o imparare 
a padroneggiare i fondamenti 
dell'informatica? 

Lire 13.500 

• 

ze di biologia 
a cura di 
Carla Grazzini Hoffmann 

Una serie di esperienze condotte 
nel la Scuola-Città Pestalozzi di 
Firenze rivolte alla conoscenza 
di « ambienti » (intesi come sistemi 
complessi di relazioni). analizzati 
e studiati secondo una chiave 
prevalentemente biologica. 

Lire 15.500 

• 

a cura di Piero Bertolini 
e Marco Dallari 

Cos'è oggi la pedagogia, e 
soprattutto cosa può essere? 
Come affrontare problemi non 
abitualmente compresi nel la 
trattazione e nel lessico pedagogico 
con gli strumenti di questa 
disciplina? 

Lire 22.000 

• 

apprendere 
Aldo Visalberghi 

Uno stimolante itinerario di ricerca 
che affronta non solo le implicazioni 
pedagogico-didattiche ma anche 
quelle sociopolitiche. 

Lire 18.500 



I piccoli grandi sogni 
diffusi in edicola 

ERMANNO DETTI Pregi e difetti della letteratura 
che i ragazzi trovano tutti i giorni 
in edicola 

1. Dal giornalaio

I 
ragazzi non leggono più, dicono alcuni. Altri sosten­
gono che le statistiche dimostrano che leggono più 
di una volta e che in passato a leggere era una ben 

più ristretta fascia di giovani, quella appartenente alle 
classi sociali più elevate. C'è inoltre la polemica con la 
televisione. È colpa della televisione se i ragazzi non mo­
strano grande affetto per il libro? O non vi sono altre mo­
tivazioni, più profonde, da ricercare nei libri e nei modi 
in cui la scuola insegna a leggere? E in ogni caso, si può 
intervenire per far leggere di più? Se sì, come? 

Questioni certamente di grande rilievo e di difficile so­
luzione. C'è tuttavia un settore che viene spesso trascu­
rato nei dati esaminati iri questi studi: la carta stampata 
che passa attraverso l'edicola. Tonnellate di carta esco­
no ogni giorno dalle nostre edicole, e una parte degli ac­
quirenti sono bambini e ragazzi. 

Non va dimenticato che le pubblicazioni acquistate in 
edicola, a differenza del libro, sono sempre realmente let­
te dall'acquirente. Alcune indagini hanno anzi mostrato 
che per certe pubblicazioni, come il fotoromanzo appun­
to, ogni copia è letta in media da tre persone. 

Solo Topolino vende circa 400.000 copie la settimana 
(c'è stato un aumento di 30-50.000 copie dopo il dibattito 
sul passaggio dalla Mondadori alla W alt Disney Compa­
ny Italia e il relativo lancio pubblicitario), e sono presenti 
in edicola una miriade di albi 'seguaci' di Topolino, co­
me Tom & Jerry, La Pantera Rosa, Speedy Gonzales, Daf­
fy, Silvestrino, Braccio di Ferro che hanno un loro merca­
to, anche se modesto. Un altro dato che dovrebbe far ri­
flettere è che i romanzi rosa, venduti a milioni nelle no­
stre edicole, sono in parte esplicitamente destinati ad ado-
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lescenti. Ad esempio, i rosa «Harmony» della Mondado­
ri, che coprono il 75% del mercato di questo genere, sud­
divisi per sezioni, inviano in edicola 34 titoli ogni mese, 
di cui 4 sono esplicitamente denominati «Harmony Teen 
Ager»; altre sezioni destinate anche alle ragazze sono la 
«Harmony bianca» (4 titoli al mese), che ha per tema i ca­
sti innamoramenti di giovani infermiere per il bel medi­
co, e la «Harmony Jolly» (6 titoli al mese), in cui l'amore è 
sempre tenero, giovane e casto. Se si considera che le ra­
gazze leggono anche gli «Harmony» delle altre sezioni 
(sembra che siano parecchio diffusi fra i giovani anche gli 
«Harmony intrigue», 2 titoli al mese, ove all'amore si uni­
sce l'avventura in paesi esotici) e che meno di un anno fa 
la Mondadori ha festeggiato la vendita di 100 milioni di co­
pie di romanzi «Harmony» venduti dal 1981 ad oggi, si può 
ben capire la forte diffusione che questo genere ha fra le 
giovani generazioni. E non sembra che il successo dei ro­
sa sia un fenomeno momentaneo; anzi, solo nel 1987, se­
condo notizie fornite dalla Mondadori, le vendite degli 
«Harmony» hanno raggiunto i 15.000.000 di copie. 

Interessanti anche i dati riguardanti il fotoromanzo. Fi­
no a meno di dieci anni fa, venivano venduti 3.500.000 co­
pie di fotoromanzi alla settimana. Oggi il fotoromanzo è 
in forte decrescita, ma semplicemente perché l'attenzio­
ne di una parte delle ragazze si è spostata su altre pub­
blicazioni, come Dolly, Pupa, Sì, giornalini contenenti an­
che brevi fotoromanzi. In altre parole la produzione del 
fotoromanzo si è frantumata ed ha trovato altri canali. 

Si potrebbe storcere il naso di fronte alla qualità di que­
ste pubblicazioni tanto diffuse. In effetti nell'edicola pas­
sa di tutto. Tuttavia non tutto è ciarpame ed un discorso 
sulla qualità, se non vuol essere superficiale, richiede ne­
cessariamente una riflessione ed un'articolazione. 



elefono alla mia amica Vanna. Mi 
risponde con la voce un po' impastata. 
«Scusa, ti ho disturbato? Stavi mangian­
do?» - «Beh, sì. Sono qui che rumino 
qualmucca ... ». La conversazione va 
avanti e intanto io mi chiedo cosa sarà 
questa «qualmucca». Penso che Vanna 
è una che ama la cucina esotica, e 
dunque .. 

La ricetta della «qualmucca» la pote­
te trovare nel capitolo «Sbagliando si in­
venta» del mio Snoopy. ll manuale del 
giovane scrittore creativo, Mondadori 
1987. Nella realtà si trattava di una sem­
plice insalata che Vanna, amante del 
parlare aulico oltre che del cibo esoti­
co, ruminava «come una mucca». 

I bambini si divertono molto a questi 
travisamenti o fraintendimenti che pos­
sono essere involontari e casuali, ma an­
che intenzionali come nelle domande 
tranello «Sai dirmi cos'è la pecheronza? 

E la sincheragJia?» (L'ape che ronza. L'a­
sin che raglia) 

Lo sforzo di ricostruire dal contesto il 
significato di singoli termini ancora sco­
nosciuti molte volte scatena vere e pro­
prie performances di immaginazione. È 
una immaginazione però che cerca 
sempre di basarsi sul concreto, sul già 
conosciuto, per analogie, somiglianze, 
assonanze, deduzioni logiche. 

A casa mia non c'era il vezzo di fare 
dell'ironia parlando, - come Vanna nel 
caso della qualmucca - con termini au­
lici o poetici. Perciò a cinque anni per 
me la gente senza vestiti era semplice­
mente «nuda». Se non che, in quel pe­
riodo mi regalarono un libro illustrato 
dove c'era un presepio commentato da 
una poesia, che a un certo punto dice-
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2. Narrativa e manualistica

Ma non c'è più, 
Comparsilla, alla TV 

BIANCA PITZORNO 

I 'fraintendimenti creativi
1

di una scrittrice per ragazzi 
condivisi da tanti lettori 

va «e videro un bambino I ignudo e pic­
colino». Ignudo era un aggettivo nuovo 
per me. Che ci fosse una qualche pa­
rentela con «nudo» lo capii subito e dal 
suono e dall'immagine Ma pensai che 
come c'era una leggera differenza di 
suono, così doveva essercene una di si­
gnificato. E dopo molte riflessioni arri­
vai a concludere che: (a) poiché ignu­
do lo avevo sentito - anche in seguito 
- solo a proposito di Gesù bambino; (b)
poiché nei disegni e nelle statue il me­
desimo, appena nato, era sì senza ve­
stiti, ma aveva sempre l'inguine nasco­
sto da qualcosa, di solito un cartiglio az­
zurro con scritto ((Gloria in eccelsis» op­
pure una voluta di nastro; (c) bisogna­
va dedurre che (àgnudo» significava
senza vestiti, ma con de parti vergogno­
se» coperte da qualcosa che faceva par­
te del decoro e non dell'abbigliamen-

to, come le frasche di Adamo ed Eva 
nei quadri della cacciata dal Paradiso. 

E ci credetti per lunghi anni, restan­
do molto delusa quando alla fine scoprii 
che nudo e ignudo sono semplicemen­
te sinonimi (ma lo sono davvero?)_ Il la­
tino della chiesa si prestava egregia­
mente a questi 'fraintendimenti creati­
vi'. Ho già raccontato diffusamente in al­
tri scritti di quanto mi piacessero, ver­
so i sette anni, i 'responsori' e gli inni 
della Novena di Natale, di cui non ca­
pivo nulla e che proprio per questo mi 
davano quello che già sapevo chiamarsi 
((Un brivido arcano». C'era una canzone 
intitolata Tantumergo che a un certo 
punto diceva «Proce denti a Musdro­
que, Comparsilla, oh, daziòl». Tutto gi­
rava intorno a Comparsilla, una ragaz­
za spagnola di cui mi sforzavo di rico­
struire carattere e biografia, oltre al mo-

Qualche mese fa la Mondadori ha chiuso la collana per
ragazzi <(Scegli la tua avventura» distribuita in edicola. Si 
trattava di una collana di libro-game (in alcuni volumi il 
protagonista è Indiana Jones) che negli Stati Uniti hanno 
avuto un notevole successo ed anche in Italia hanno tro­
vato un certo interesse fra i ragazzi. Se non c'è molto da 

rimpiangere rispetto alla qualità, dato che si trattava di 
traduzioni spesso affrettate e comunque di libri qualitati­
vamente scadenti, c'è da dispiacersi per l'insuccesso del­
l'iniziativa. La chiusura di questa collana è un ulteriore col­
po al tentativo di distribuire il libro per ragazzi in edico­
la. Non a caso la stessa Mondadori ha scelto di distribui­
re solo in libreria la collana dei ((Junior», libri per ragazzi 
di varia età, in edizione economica, di formato tascabile, 
finalizzati chiaramente ad una lettura piacevole, 'disinte­
ressata', di svago. Resta invece in edicola <(La grande bi­
blioteca per ragazzi» (Mondadori-De Agostini) nella qua­
le compaiono opere di autori del nostro secolo, da Scia­
scia ad Hemingway, adatto a giovani di almeno 13-14 anni. 

È probabile che l'insuccesso dei libri-game sia legato 
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tivo per cui invocavano con trasporto il 

suo nome tra i fumi dell'incenso. 

E nel frattempo ridevo con sufficienza 

di una vecchietta mia vicina di banco 

che con altrettanto fervore cantava «Pro­

ceddeddos ogos trogos», che in uno dei 

dialetti sardi significa «porcellini con gli 

occhi storti», perché mentre ritenevo 

plausibile che si glorificasse una tal 

Comparsilla, chissà, forse una giovane 
martire, non trovavo decente che in chie­

sa si parlasse di porcellini. (La cui unica 

sede legittima era nei cartoni animati di 

Disney). 

quello stesso periodo risale una 

mia complicata elucubrazione su un ver­
so dell'Orlando Furioso, di cui qualcuno 

degli adulti di casa recitava spesso l'i­

nizio «Le donne, i cavalier, l'armi, gli 

amori ... » e fin qui ci arrivavo anch'io. Ma 

«di vendicar la morte di Traiano sovra­

recarlo imperator romano» cosa voleva 

dire? Tanto per cominciare, mi sembra­

va sgrammaticato. «Sovrarecandolo», si 

sarebbe dovuto dire. Ma, anche in que­
sto caso, come si fa a vendicare uno che 

è già morto, «sovrarecandolo» imperato­

re? A scuola non ero ancora arrivata al 

Medio Evo, e comunque Carlomagno 

non aveva niente a che fare con re Car­

lo. Conoscevo invece gli imperatori ro­

mani, e sapevo che Traiano era uno di 

loro. (Avevo visto la colonna). Però, che 
cosa c'entravano i mori? I quattro mori 

bendati sono nello stemma della Sarde­

gna e, di conseguenza, della squadra di 

calcio cittadina. Poi un lampo di genio. 

Forse si trattava di Annibale, che veni­
va dall'Africa («che passaro i mori d'A-

1&0 

frica il mar»). Però, anche in questo ca­
so i mori sarebbero stati nemici di Ro­

ma e di Traiano. Perché mai dovevano 

vendicarne la morte? Così pensai che la 

vendetta consisteva in questo vendicar­

si di Roma per essere stata sconfitta nelle 

guerre puniche. Questo era argomento 

che conoscevo, con gli elefanti nella ne­

ve e la botte chiodata con l'atroce espe­

diente di collocare, materialmente, un 
morto, un cadavere, sopra !'«Imperato­

re romano attualmente in carica». 

Dall'ignudo dei miei cinque anni alla 

qualmucca dei quaranta, l'abitudine in­

fantile di godermi le parole sconosciute 
come giocattoli, come palestre dell'im­

maginazione, non mi ha mai lasciato. Ne 

è scaturita nel '7 4 la trasmissione televi­

siva Il Dirodorlando. («Dirò d'Orlando in 

un medesimo tratto ... »). Chi oggi ha 25 -

30 anni ricorderà questo programma del 

sabato pomeriggio basato quasi comple­

tamente su giochi linguistici. Fra l'altro, 

presentatore e giocatori parlavano un 

italiano medioevaleggiante misto a una 

lingua inventata, il dirodorlandico ap­

punto (di cui si può trovare un vocabo­
lario nel volume Il Dirodorlando, uscito 

nella BUR Ragazzi di Rizzoli nel '74), do­

ve i concorrenti si chiamavano barabit­
ti, i premi grabesti, i giochi a seconda se 
individuali o collettivi bonfrini o parde­
mazi, le feste lovertanghe, ecc ... Come 

premi, scusate, grabesti, i barabitti rice­

vevano talvolta animali immaginari, co­
me lo scuccunllo del Gennargentu, di cui 

loro stessi elaboravano descrizione e 

abitudini creando un bestiario emulo di 

quello di Borges. Noi dallo schermo li 

provocavamo con parole o frasi senza 
senso apparente (famosa l'Eromu buhao 

oh pachi hu omtimsù) e loro da casa ci 

scrivevano proponendo significati inven­
tati, in uno scambio mai visto in televisio­

ne. Basti dire che le buste indirizzate al­
la trasmissione non arrivavano insieme 

alle altre dirette alla sede RAI di Mila­

no per essere poi smistate al nostro uffi­

cio. Ci arrivavano direttamente dalla po­
sta centrale in sacchi a strisce rosse e 

grigie, col ritmo di quattro o cinque sac­

chi alla settimana. Misuravamo la corri­

spondenza in metri cubi. E non c'era una 
sola richiesta di autografo, o 'complimen­

ti per la trasmissione', ma solo risposte 

'fattive', alle nostre provocazioni, che per 

1'80% erano linguistiche, e per il restan­
te 20% logiche. Oltre ai ragazzi scrive­

vano anche moltissimi adulti. Erano gli 

anni del 'dissenso'. Lietta Tomabuoni de­

dicò alla trasmissione un bell'articolo in­

titolato / ragazzi del nonsenso lodandolo 

come inatteso antidoto al 'consenso' al­

lora già strisciante. 

Tutti i ragazzi d'Italia si divertivano a 
parlare tra loro in dirodorlandico, e que­

sto cominciò a sconcertare certi adulti, 

che si sentivano tagliati fuori. Non era il 

gergo 'giovanilistico', inventato dal mar­

keting per vendere, ma un esercizio lu­

dico del tutto gratuito, intenzionalmente 

assurdo, e logicamente eversivo. A Ro­

ma, tra le alte sfere RAI, la trasmissione 
fu accusata di essere 'non educativa' 

(aveva occupato lo spazio del nozionisti­

co Chissà chi lo sa?) Dopo due anni di 

enorme successo, nonostante negli indici 

d'ascolto fossimo secondi solo alla san­

ta Messa della domenica (tra i 9 e gli 11 

milioni di spettatori), il Dirodorlando eb­

be pollice verso e fu sostituito da un al­
tro programma. 

non tanto al luogo della vendita, quanto alla qualità e ad 
un interesse di breve durata (va ricordato che sono usciti 
in edicola circa 40 titoli, quindi un primo successo iniziale 
deve esservi stato). Tuttavia manca in Italia una tradizione 
del buon libro per ragazzi in edicola. Mentre per gli adul­
ti, specie nelle edicole più grandi, è possibile trovare ve­
ri e propri capolavori, e alcune iniziative hanno avuto grossi 
successi (basta ricordare il successo degli Oscar: il primo 
numero, Addio alle armi, vendette nel 1965 oltre 400.000 
copie), la narrativa per ragazzi presente in edicola si limi­
ta spesso a fiabe e favolette riadattate e trattate, magari 
accompagnate da discutibili registrazioni su nastro. 

invece ottenuto alcuni manuali, dal disneyano Manuale 
delle giovani Marmotte al Manuale di Tex. Ma si tratta di 
libri legati ad altri media, in questo caso al fumetto. 

In effetti in edicola nessuno cerca il buon romanzo per 
ragazzi, nemmeno i ragazzi stessi. Buoni consensi hanno 
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3. Fumetto e giornalini

Oltre due anni fa uscì in edicola un albo dalla coperti­
na con fondo nero: Dylan Dog. Il personaggio era un de­
tective che amava farsi chiamare «indagatore dell'incu­
bo», in quanto i casi di cui si occupava riguardavano fan­
tasmi, uomini lupo, diavoli e così via. Ispirato al cinema 
horror, il fumetto si distingueva dai film di questo genere 
per alcuni elementi: la continua sottile autoironia, l'accu-
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ratezza della costruzione delle storie (con riferimenti col­
ti alla narrativa classica del genere), un uso equilibrato 
delle scene raccapriccianti. Fra i disegnatori, spiccava­
no nomi di grande prestigio. 

Ci trovammo insomma di fronte ad un fumetto chiara­
mente popolare, nel quale ci si sforzava di mantenersi a 
buoni livelli e di evitare cadute nel cattivo gusto. Pubbli­
cato dall'editore Bonelli (lo stesso di Tex), l'albo ha avuto 
una forte diffusione specie fra le giovani generazioni e le 
vendite si sono pressoché raddoppiate, passando dalle 
45.000 iniziali alle 9ttuali 80.000 copie a numero. 

Questo è l'unico vero caso di un nuovo fumetto, di di­
screta qualità, che sia riuscito a diffondersi fra i giovani. 
In linea generale assistiamo nel campo del fumetto ad una 
profonda divaricazione: da una parte la produzione per 
adulti, nella quale sono impegnati soggettisti e disegna­
tori di primo piano, dall'altra una produzione per bambi­
ni e ragazzi, la cui decadenza si manifesta sia in giornali­
ni di grande tradizione come Il Corriere dei Piccoli, sce­
so con i suoi ammiccamenti ai cartoon televisivi a circa 
100.000 copie a numero, sia in nuovi albi raffazzonati co­
me Il Paninaro, che vende 80.000 copie. E anche per quan­
to riguarda Topolino, pur mantenendosi nei suoi limiti stan­
dard, non può sfuggire che ormai da molti anni le storie 
nascono da una produzione finalizzata più alla quantità che 
alla qualità, sono sempre più didascaliche e legate a mo­
de (nei mesi scorsi, ad esempio, molte storie hanno avuto 
per sfondo l'ecologia, naturalmente per rispondere alla 
'moda' di questa tematica). 

Non manca, almeno fino ad oggi, una produzione posi­
tiva, e in primo luogo va ricordata quella dell'editore Bo­
nelli di cui alla tab. 1 riportiamo i dati di vendita. A parte 
il caso specifico di Tex, nato come fumetto per ragazzi e 

Titolo dell'albo 
Copie 

vendute 

Tex 
n 

400.000 

Dylan Dog 80.000 

Zagor 80.000 

Mister NO 70.000 

Martin Mistère 60.000 

Nick Raider 55.000 

Comandante Mark 40.000 

Storia del West 30.000 

Tab.1. Pubblicazioni mensili dell'editore Bonelli, Milano 

N.B.: I dati ci sono stati gentilmente forniti dall'editore. 
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Titoli della serie Numero dei titoli 

Collezione Harmony 6 

Harmony Destiny 6 

Harmony Jolly 6 

Harmony Bianca 4 

Harmony Oro 3 

Romanzi Americani 2 

Harmony Intrigue 2 

Serie Zodiaco 1 

Harmony Teen Ager 4 

Totale 34 

Tab. 2. Libri Harmony immessi nel mercato ogni mese 

N.B.:Va aggiunta la serie «Harmony Best-seller» che esce ogni due mesi, ha 
un numero doppio di pagine e costa L. 4.900. le altre serie hanno circa 150
pagine (con eccezione della Serie oro che ne ha 300) e un costo medio di L. 
2.100. 

oggi letto soprattutto dagli adulti, gli altri albi sono letti da 
persone di tutte le età. È il risultato di una produzione po­
polare, attenta ad evitare sia le cadute qualitative, sia la 
rincorsa alla sovrapproduzione, sia le fughe negli speri­
mentalismi del fumetto d'élite. Non si può inoltre non se­
gnalare un giornalino come Pimpa, natp recentemente dal 
famoso personaggio creato da Altan. E un esempio di de­
licatezza e di poesia che appare quasi una nota stonata 
fra tanta scadente produzione per bambini. 

La divaricazione fra fumetto per adulti e fumetto per ra­
gazzi rappresenta uno dei pericoli più gravi dell'attuale 
produzione fumettistica, sia perché incide sulla formazio­
ne del cattivo gusto, sia perché alla lunga può risultare 
vincente la linea della sovrapproduzione e della de­
cadenza. 

4. Conclusioni

Probabilmente è vero che i ragazzi dovrebbero legge­
re di più. Ma quando si dice che leggono poco, bisogne­
rebbe ricordare che l'edicola potrebbe divenire un ca­
nale interessante per incrementare la loro lettura. Del re­
sto è comprensibile che i giovani tendano ad avvicinarsi 
di più all'edicola che alla libreria: non solo le edicole so­
no disseminate ovunque, ma anche le pubblicazioni de­
stinate a questo canale presentano caratteristiche capa­
ci di esercitare un fascino particolare sulle giovani gene­
razioni (copertine colorate, formato, agilità). 

La produzione dell'edicola presenta aspetti contraddit­
tori, ma non si può dire in assoluto che i giovani non sap­
piano orientarsi o che i loro orientamenti non abbiano si­
gnificato. Possiamo tentare una riflessione proprio parten­
do dal successo dei prodotti più scadenti, i romanzi rosa. 
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Questa narrativa è molto elaborata, costruita in modo 
fin troppo evidente sulla ricerca della spettacolarità, del 
suggestivo; vi si avverte insomma un prevalere della tec­
nica sulla creatività, sulla passione inventiva. Anche nei 
romanzi rosa i vari ingredienti sono mescolati con abilità, 
e la loro ingenuità è solo apparente. I romanzi rosa pre­
sentano tuttavia aspetti contraddittori: le storie sono esili 
ma lineari, i contenuti sono reazionari ma rassicuranti, le 
scene d'amore sono sciocche ma capaci di coinvolgere 
e strappare lacrime, le ambientazioni sono irreali ma rie­
scono comunque a trasportare il lettore sotto cieli lonta­
ni. In altre parole il prodotto forse più scadente dell'edi­
cola riesce a mascherarsi, a nascondersi dietro la finzio­
ne dei grandi sentimenti e della grande avventura. For­
se non è un caso che mentre i romanzi rosa aumentano 
le loro vendite, i libri-game sono scomparsi dalle edico­
le. A ben riflettere i libri-game trasformano la narrativa 
in un manuale di giochi, divertenti certamente, ma comun­
que giochi costruiti in modo da ricordarci, con le loro in­
terruzioni, che il racconto che stiamo leggendo è puro 
scherzo. 

Anche i consensi di un fumetto scadente come Il Pani­

naro hanno una spiegazione. I fumetti sono mal disegnati, 
le storie sono quasi inesistenti e il loro sviluppo prevedi­
bile fino alla nausea, l'insieme è raffazzonato e volgare. 
Tutto ciò però riesce a passare in secondo piano di fron­
te ai riferimenti, anche linguistici, ad una realtà giovani­
le, nella quale i ragazzi hanno trovato un modello capace 
di aggregarli, di soddisfare il loro elementare bisogno di 
stare insieme. Del resto nelle nostre edicole, come nella 
nostra società, c'è ben poco che prenda in considerazio­
ne questo valore. 

Da tutto ciò potrebbe scaturire anche un'indicazione 
'estetica' per chi, invece, scrive con impegno per i ragaz­
zi. Oggi c'è bisogno di storie ricche di fantasia, di creati­
vità e nello stesso tempo profondamente 'vere', ovvero 
capaci di coinvolgere il lettore e fargli vivere in un mon­
do sognato meravigliose avventure. Non è una scoperta: 
le opere che rispondono a queste istanze hanno avuto 
sempre successo fra i giovani. Oggi questo successo rie­
sce ad essere indipendente dalla qualità, ed è anche lo­
gico: ognuno sceglie secondo i propri interessi fra quel­
lo che esiste o che sa che esiste. 
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Carmelo Sambugar 
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Grammatica 
interdisciplinare 
per la scuola 
media 

Una guida facil,e e coin­
volgente per capire la 
funzione, l'uso e la 
struttura della nostra 
lingua. 



La parola alle parole. Parole come strumenti. Convincenti, disarmanti, a volte impertinenti. Paro­

le per narrare, stupire, plagiare. Parole per pensare. Parole per viaggiare e per sognare. Per gioca­

re, rimare, anagrammare. Parole da pesare. Parole per ferire, parole per blandire. Belle parole. Grandi pa­

role. Parole grosse. Per compilare il Settequaranta, parlare in metafora, far capire l'antifona. Parole pour 

parler. Parole di maitre à penser. Per parolieri, awenturieri e ragionieri. Per dialogare col floppy, parlare del 

derby, formare una lobby. Per capire l'awocato, leggere un trattato, non esser buggerato. Per arringare, 

giudicare, sentenziare. Parole per public relations/ meetings e conventions. Parole per competere, parole 

per decidere. Parole in carriera. Passaparola. Per risolvere quiz/ parlare di jazz/ discutere un prezzo. Per 

andare alle radici. Per soddisfare gli storici, saziare i glottologi, stuzzicare i semiologi. Parole date, parole 

datate e parole up-to-date. Per prendere la parola. Per darla e per toglierla. Per chi manca di parola. Il 

dono della parola. Per parlar di massimali, per leggere i giornali. Parole come strali. Per decifrare i politici, 

criticare i critici, replicare ai nemici. Per farseli amici. Per rispondere per le rime e per avere sempre l'ulti­

ma parola. Parole per tradurre, parole per sedurre. Parole d'amore, parole d'onore, parole di fuoco. Parole 

magiche, parole sante. Parole d'ordine, parole chiave, parole in libertà. In una parola, libertà di parola. 

., 



Un popolo 
di 'lettori' dimenticati 

EMANUELA 

PIEMONTESE 

I portatori di ritardo mentale in Italia sono 
circa il 3% della popolazione. 
Si tratta di cittadini a cui, di fatto, viene 
sistematicamente sottratto il diritto all'alfabeto 

I. Uguaglianza e diversità

T 
ra le varie ragioni per cui si può tuttora affermare 
che alcuni articoli della Costituzione, a quarant'anni 
e più dalla sua approvazione, non hanno ancora tro­

vato piena realizzazione ce n'è una in particolare sulla 
quale vale la pena soffermarsi. È costituita dai molteplici 
sensi attribuibili all'art. 3 che, ricordiamo, recita: «Tutti i 
cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti 
alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, 
di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali 
e sociali» 1. 

La tentazione di affermare che tutte le specificazioni fat­
te dall'articolo 3 (e non solo quella da noi sottolineata), so­
no spesso violate, per non dire calpestate, è forte. Tanto 
più se chi, per dovere istituzionale, dovrebbe garantirne 
il rispetto di fatto se ne disinteressa più o meno aper­
tamente. 

Certo non è questa la sede per cedere a simili tentazio­
ni. Ci soffermeremo perciò solo su uno dei sensi possibili 
dell'espressione «senza distinzione di lingua» e sui diritti 
che questa implica. Il senso è quello della lingua intesa 
non solo come pluralità di lingue geograficamente e sto­
ricamente diverse dall'italiano. È anche quello su cui si 
è basata l'azione, sviluppata negli ultimi due decenni, per 
un'educazione linguistica democratica, in un paese come 
l'Italia, frazionata socialmente e linguisticamente per la 
forte incidenza della dialettofonia. Ammettendo che il pri­
mo e il secondo senso siano perfettamente soddisfatti, ce 
n'è un terzo che comincia da qualche tempo (e non senza 
fatica) a farsi strada, nonostante le affermazioni di cui al 
primo comma dell'art. 34 e al terzo comma dell'art. 38 del­
la Costituzione. È il senso che ha ottenuto, dopo anni di 
discussioni, un riconoscimento ufficiale con la legge n. 517 
del 1977 2, sull'inserimento nella scuola degli handicap-
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pati, nella prospettiva dell'integrazione. Questo riconosci­
mento significa per molti essere finalmente cittadini a pie­
no titolo dello Stato, nonostante le differenze di capacità 
linguistiche ricettive e produttive, determinate da parti­
colari condizioni personali. 

I 'molti' ai quali facciamo riferimento sono i cittadini por­
tatori di forme diverse di handicap, tra le quali c'è anche 
il ritardo mentale. È stato già sottolineato l'uso eufemisti­
co, ingeneroso, oltre che impreciso, del termine handi­
cap, mutuato dal linguaggio sportivo, per una pluralità di 
situazioni che di sportivo non hanno assolutamente nul­
la 3• Ma il diritto all'uguaglianza anche nella diversità, ol­
tre ad essere sacrosanto, richiede l'investimento di una 
tale quantità di sforzi istituzionali e personali, di energie 
intellettuali e fisiche, di capacità organizzative, che spes­
so rimane disatteso. 

2. Il caso del ritardo mentale

Alla voce «Oligofrenie e ritardi mentali» dell'Enciclope­
dia medica italiana (USES, Firenze 1983, pp. 1571-1589) Ga­
briel Levi mette in evidenza come le definizioni di questi 
tipi di handicap siano legate a teorie dello sviluppo e a 
modelli clinici che, negli anni, hanno visto notevoli spo­
stamenti di prospettiva e di intervento. Dalla equazione 
mente = cervello implicita nel termine oligofrenia scatu­
riva l'enfatizzazione di «cause organiche, dimostrate o pre­
sunte, di una patologia dell'intelligenza» (Levi, cit., p. 1571), 
che rendeva possibili solo interventi di prevenzione. 

Il termine insufficienza mentale, invece, sottolinea «la na­
tura cognitiva del deficit intellettivo», per cui la «prospet­
tiva scientifica è quella di individuare singoli disturbi del­
l'intelligenza» e comporta, sul piano degli interventi, la ne­
cessità di «stimoli psicologici», la cui assenza contribuisce 
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ad aggravare le condizioni intellettive del soggetto (Levi, 
cit., p. 1572). 

La definizione di ritardo mentale rappresenta già uno 
spostamento di prospettiva (scientifica e di intervento) con 
l'assunto che «la difficoltà non è solo intellettiva, ma è una 
difficoltà di integrazione della personalità», per cui per 
almeno tre decenni «i soggetti con ritardo mentale (RM) 
si caratterizzano per lo sviluppo ritardato, rallentato ed 
eterocronico, delle competenze sociali, affettive, comu­
nicative e cognitive. Sul piano degli interventi, il proble­
ma è di politica sociale (integrazione scolastica + integra­
zione lavorativa)» (ibid.). 

Abbiamo richiamato qui la questione delle definizioni 
perché è utile segnalare lo stretto rapporto tra le diverse 
concezioni teoriche e le pratiche di intervento che ne de­
rivano. Dal riconoscimento dell'interazione di diversi fat­
tori (biologici, ambientali, psicologici) che, combinando­
si in modi differenti, generano la grande variabilità delle 
situazioni, scaturisce una visione più dinamica del ritar­
do mentale, che oggi incoraggia interventi non più «di 
mantenimento» ma sempre più mirati al tipo di ritardo 
mentale, vale a dire più consapevoli dei limiti ma anche 
delle potenzialità di sviluppo. 

Schematizzando al massimo la tipologia del ritardo men­
tale, possiamo parlare di almeno quattro gruppi: RM lie­
ve, RM medio, RM grave, RM gravissimo. Nella Tab. 1 
(Levi, cit.-, p. 1576) 

Età 

Livello 
01 01 

OMS Bollea mentale 
Binet Wechsler 

da adulti 

RM lieve 68-52 69-55 68-52 75-45 8-11 anni 

RM medio 51-36 54-40 52-38 45-20 5,6-8 anni 

RM grave 35-20 39-25 37-21 < di 20 2-5,6 anni 

RM graVISsimo < di 19 < di 24 < di 20 < di 20 < di 2 anni 

Tab. 1 - Livelli di gravità dei ritardi mentali 

(I ritardi sono classificati secondo diversi criteri: i valori numerici indicano. 
il per cento delle prestazioni fornite da un soggetto rispetto a quelle richie-
sie alla sua età cronologica reale: le differenze tra i diversi indici dipendono 
soprattutto dai diversi tipi di test usati per la misurazione). 

G. Levi sottolinea tanto la forte somiglianza tra le quat­
tro classificazionj quanto la «possibilità di valutare il gra­
do di gravità, non solo fase per fase, ma anche in rappor­
to all'età mentale che si prevede verrà acquisita durante 
l'età adulta» (ibid.). Fa presente, tuttavia, che il QI può va­
riare durante l'età evolutiva, che i ritardati mentali pos­
sono acquisire competenze fino ai 30-35 anni e che la va­
riabilità delle prestazioni fornite da soggetti con RM gra­
vissimo è molto alta: alcuni possono fornire prestazioni si­
mili a quelle dei gravi, altri invece prestazioni inferiori a 
quelle previste per l'età mentale di 8-12 mesi. 

L'ultima colonna della Tabella mostra le età mentali dei 
quattro gruppi e fornisce una buona indicazione sul gra-
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do di prestazioni che ci si può attendere da un individuo 
ai vari livelli. 

Prima di illustrare brevemente le diverse caratteristi­
che di ciascun gruppo, diamo alcune cifre approssimati­
ve 4 sulla distribuzione dei tipi di RM: circa il 3% della 
popolazione generale porta qualche tipo di RM. Questo 
3% si distribuisce all'incirca in questo modo: 

(a) circa il 2,2% della popolazione, cioè 22 persone su
100, è costituito da portatori di ritardo mentale di grado 
lieve; 

(b) circa lo O, 7%, vale a dire 7 persone su mille, sono
portatori di ritardo mentale di grado medio; 

(e) circa lo 0,06%, vale a dire 6 persone su 10.000, sono
portatori di ritardati mentale di grado grave; 

(d) circa lo 0,05%, vale a dire 5 persone su 10.000, so­
no portatori di ritardati mentale gravissimi 5; 

Ci limitiamo a riprendere le caratteristiche delle pre­
stazioni di ragazzi di 14-16 anni con ritardo mentale lieve: 
(a) controllo dell'intelligenza operatoria concreta, (b) dif­
ficoltà di controllo dell'intelligenza operatoria formale. Va­
le a dire che essi «hanno il concetto di reversibilità delle
rappresentazioni mentali, posseggono la costanza di pe­
so, volume ecc., sono in grado di utilizzare le rappresen­
tazioni di tempo, spazio, velocità ecc., controllano le ope­
razioni logiche fondamentali, non hanno gli strumenti del
pensiero ipotetico, non sono in grado di discutere criti­
camente le loro operazioni cognitive, conservano residui
di pensiero magico» (Levi, cit., p. 1580). Ne deriva che,
sul piano scolastico, tali «ragazzi sono in grado di fare un
racconto logico comprensibile, leggono e scrivono, di so­
lito da quando hanno ca. 8 anni, periodi di 3-4 frasi e­
lementari, con qualche subordinata, possono essere in
grado di utilizzare i concetti di numero in compiti sem­
plici di aritmetica e di geometria piana» (Levi, cit., pp.
1579-1580).

Naturalmente le cose si complicano man mano che dal 
RM lieve si passa agli altri tipi di RM. I ragazzi con RM 
medio «utilizzano strutture infralogiche, intuendo molte so­
luzioni corrette, ma non sono in grado di esplicitare i loro 
ragionamenti e di correggere eventuali errori. Sul piano 
scolastico: sono in grado di fare un racconto orale in for­
ma elementare, senza esplicitare, e talora senza compren­
dere del tutto, i nessi logici fondamentali; hanno acquisi­
to, di solito fra i 10-12 anni, lettura e scrittura che control­
lano a un livello molto elementare (frasi descrittive Sog­
getto-Verbo-Oggetto-Complemento); semplici ordini scrit­
ti» (ibid.). 

Per esempio, i testi A e B che seguono sono risultati ab­
bastanza facili per ragazzi con RM lieve che frequentano 
classi di scuola media e corsi di formazione professionale. 

Meno accessibili, invece, sono risultati a ragazzi con RM 
più grave o anche con RM lieve ma combinato con altre 
forme di handicap. 

La comprensione dei testi, naturalmente, è influenzata, 
oltre che dai limiti inerenti ai diversi gradi di RM, anche 
da fattori socio-culturali. Il testo sullo Stadio Olimpico, per 
esempio, è risultato molto semplice per portatori di RM 
lieve (e un po' meno per quelli con RM medio-lieve) di 
sesso maschile, data la loro maggiore familiarità con lo 
sport e con il calcio in particolare. il testo sulle biciclette, 
seguito anche dalle ragazze, ha messo in evidenza il pe-



Rinnovato lo Stadio 
Olimpico per i mondiali 

Il Comune di Roma 
ha deciso di allargare 
lo Stadio olimpico per 
la finale dei campionati 
mondiali di calcio del 
1990. 

Adesso i posti dello 
Stadio olimpico sono 
troppo pochi per il 
pubblico numeroso dei 
mondiali. 

I posti non sono neppure 
riparati dal sole e dalla 
pioggia. 

Adesso lo Stadio è fatto 
in modo che gli spettatori 
delle curve non vedono 
bene il campo di gioco. 

Testo A 

Mancano poi strade 
comode per raggiungere lo 
Stadio Olimpico e mancano 
anche i parcheggi. 

Dopo i lavori di 

allargamento, lo Stadio 
Olimpico avrà molti posti 

in più per gli spettatori 

e molti posti saranno 

riparati dalla pioggia e 

dal sole. 

Ci saranno strade comode 
per raggiungere lo Stadio 

Olimpico in automobile e 

ci saranno parcheggi 

vicino allo stadio. 

«Due parole,,, 03/87, pag. 5 

so di certe convenzioni sociali. Le ragazze, infatti, più che 
rispondere alle domande loro rivolte per accertare la 
comprensione del testo, hanno spostato la conversazio­
ne sul tema se sia opportuno o inopportuno, per le ragaz­
ze, andare in bicicletta. Questo tipo di considerazioni met­
te in luce il peso che su queste persone hanno le abitudi­
ni, le convenzioni, i modelli culturali della famiglia e del­
la società in cui vivono. Vale a dire che il rischio di con­
formismo è tanto più forte quanto più l'entità del RM ridu­
ce l'elasticità dei comportamenti nei singoli individui, ma 
tale capacità è in parte anche il prodotto dell'ambiente, 
più o meno ricco di stimoli, in cui vivono. Origine sociale 
e livello culturale incidono, infatti, ancora più fortemente 
di quanto non avvenga normalmente su tutti i ragazzi. Il 
livello economico delle famiglie ha anch'esso un ruolo im­
portante, ma diventa determinante in presenza di svan­
taggio anche socioculturale. 

Sul rapporto tra ritardo mentale e disabilità di appren­
dimento esistono ormai studi, italiani oltre che stranieri, 
che consentono di approfondire (con un grado di chiarez­
za maggiore che nel passato) le diverse situazioni di RM 
e le possibili forme di intervento e permettono di formu­
lare obiettivi possibili e percorsi da seguire. 

All'argomento è dedicato un recente fascicolo monogra­
fico di «Psichiatria dell'infanzia e dell'adolescenza» 6. nel 
cui Editoriale Giovanni Bollea sottolinea l'obiettivo della 
ricerca clinica: «Arrivare ad un modello dello sviluppo co­
gnitivo patologico che permetta di trattare il Ritardo Men­
tale come una particolare patologia dell'apprendimento 
e le Disabilità di Apprendimento come una particolare pa­
tologia dell'intelligenza. 

Questo programma si collega, a medio termine, con gli 
interrogativi che sorgono dalle riflessioni convergenti sul­
le inibizioni intellettive e sulle disarmonie cognitive» 7

. 
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Nella stessa sede, Flavia Capozzi, Laura Cavaliere e Lu­
cilla Musatti 8, in un articolo intitolato Dal disturbo del lin­
guaggio al disturbo di apprendimento nel ritardo menta­
le lieve, tracciano un resoconto dell'esperienza condotta 
con 31 bambini ( delle elementari) con RM lieve seguiti da 
loro per più di cinque anni che, ai nostri fini, assume un 
particolare significato. Concludono le autrici: «Troppo 
spesso l'apprendimento della lettura e scrittura viene con­
siderato una facile conquista per i bambini con RML, i 
quali rischiano di venir sottoposti a richieste scolastiche 
inadeguate o generiche che non facilitano la possibilità 
di esecuzione del compito, difficoltà e limite costante di 
tutti i bambini con patologia cognitiva» 9

• 

3. Vuoti da colmare

Uno dei tanti vuoti che la scuola e l'università si trova­
no tuttora a dover colmare è quello relativo alla strumen­
tazione necessaria per fronteggiare le specificità deter­
minate dal carattere di «polimorfismo» e di «trasformabi­
lità» dei quadri clinici del RML. Di questo vuoto sanno 
qualcosa gli insegnanti che, giorno per giorno, si trovano 
a 'sostenere' allievi con una varietà di forme di handicap, 
soprattutto intellettivo. Ciò che può servire al 98-99% del­
la classe (trascurando qui, per comodità, altre forme di 
diversità e svantaggio legate alla composizione interna 
della suddetta percentuale) non serve minimamente al re­
stante 2-1 %. 

Gli insegnanti del fronte 'sostegno' si trovano perciò pri­
vi, dal punto di vista della loro utilizzabilità prima che della 
loro utilità, di materiali didattici adeguati ai diversi livelli 
di disturbo 10. 

In giro per Roma 
in bicicletta 

A roma c'è stata una 
manifestazione 
il 1 O maggio per invitare i 
romani 
a usare di più la bicicletta 
la manifestazione si chiamava: 
ROMA SU DUE RUOTE 
Tutti i partecipanti si sono 
incontrati 
a piazza del popolo. 
Poi tutti insieme hanno fatto 
un giro della città in bicicletta. 

Andare in bicicletta è 
divertente 
e costa meno che andare 
in macchina 

La bicicletta non ha bisogno 
della benzina 
e perciò non inquina l'aria. 
Andare in bicicletta in città, 
però, 

Testo B 

può essere pericoloso. 
Infatti chi va in bicicletta 
in città 
respira i gas di scarico delle 
macchine. 
Le macchine possono in­
vestire 
chi va in bicicletta. 

Alcune persone hanno 
pensato 
a questi problemi: vogliono 
che le strade 
abbiano corsie solo per le 
biciclette. 

Così la gente potrà andare 
in bicicletta 
senza tanti pericoli in città 
e ci saranno anche meno 
macchine. 

«Due parole,,, 05/87, pag. 3 
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Tra i vuoti, solo per fare qualche esempio, ricordiamo 
la formazione didattica degli insegnanti (e non solo d1 Let­
tere) e la loro formazione teorico-pratica sull'inserimento 
degli handicappati nella scuola, non garantite dagli anm 
di studio universitario. 

Il riconoscimento proveniente da più parti, infatti, del­
l'inesistenza di materiali, didattici e non, diretti a destina­
tari con RM lieve e medio-lieve, è stato il punto di coagu­
lo di energie diverse su un progetto di lavoro comune che 
continua a essere prevalentemente volontano. Il proget­
to aveva essenzialmente due obiettivi che, con il passare 
del tempo e la maturazione conseguente, hanno subito 
qualche modifica. 

I. Il primo obiettivo era la formazione di un gruppo di
studenti all'uso di tecniche di redazione di testi di alta leg­
gibilità per giovani e adulti con forme di handicap intel­
lettivo. Questo primo obiettivo si è poi articolato m due 
sottobiettivi: (a) l'individuazione e la messa a punto di tec­
niche di redazione di testi di facile lettura e (b) l'applica­
zione e la verifica delle stesse attraverso la produzione 
di testi informativi e formativi; esso ha richiesto anche lo 
studio dei problemi legati a forme lievi e medio lievi di 
RM. Il contatto con alcuni centri di Formazione Professio­
nale per handicappati e con alcune classi di Scuola Me­
dia inferiore di Roma ha consentito l'accertamento del 
grado di fruibilità di tali testi da parte di ritardati mentali 
lievi e medio-lievi, con o senza la mediazione di operato­
ri e insegnanti. 

A individuare e tarare dei criteri per la redazione di 
testi scritti di alta leggibilità e comprensibilità si è giunti 
attraverso un lungo lavoro di analisi della leggibilità e 
comprensibilità di testi di tipo informativo e formativo: quo­
tidiani e periodici italiani, da una parte, e manuali scola­
stici (storia, scienze, storia letteraria) dall'altra. L'analisi 
è stata condotta con tecniche di tipo quantitativo (indice 
di Flesch, Vocabolario di base) e qualitativo (categorie 
di Lucia Lumbelli) 11

• 

Sono state isolate alcune caratteristiche linguistiche e 
stilistiche (lessico, sintassi, connettivi, ecc.) che appariva­
no causa o concausa di scarsa chiarezza, o pressoché to­
tale oscurità dei testi. 

Abbiamo sperimentato la validità delle Norme per la re­
dazione di un testo radiofonico che Carlo Emilio Gadda 
scrisse per la ERI nel 1953, quando lavorava per il terzo 
Programma della RAI. Citiamo dal testo: 

«1) Costruire il testo con periodi brevi: non superare 
per ogni periodo i quattro righi dattiloscritti; tenersi pre­
feribilmente alla lunghezza normale media di due righi, 
nobilitando il dettato con i lucidi e auspicati gioielli di 
periodi di un rigo, mezzo rigo. 

2) Procedere per figurazioni paratattiche, coordina­
te o soggiuntive, anziché ipotattiche, cioè subordinate. 

3) Il tono gnomico e saccadé (sentenzioso e a sbalzi)
che può risultare da un siffatto incanalamento e gover­
no della piena (di idee) non dovrà sgomentare. 
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4) Sono da evitare le parentesi, gli incisivi, gli infar- ·
cimenti e le sospensioni sintattiche. 

5) Curare i passaggi di pensiero e i conseguenti pas­
saggi di tono mediante energica scelta di congiunzioni 
o particelle appropriate, o con opportuna transizione,
o con esplicito avviso.

6) Evitare le litòti a catena, le negazioni delle nega­
zioni. La litòte semplice è gentile e civilissima figura. 
Ferale risulta invece la catena di litòti. Una doppia litò­
te è un problema di secondo grado. 

7) Evitare ogni infelice ricorso a poco aggiudicabili
pronomi determinativi o disgiuntivi o numerali o inde­
finiti, a modi qualificanti o indicanti comunque derivati 
o desunti dal pronome o dal numero. Deve apparir chiaro
a quali termini di una serie enunciata i detti pronomi
si riferiscono. In caso contrario è meglio ripetere il
termine» 12

• 

L'applicazione di queste Norme, così apparentemente 
ovvie, non risulta, alla prova dei fatti, semplicissima. La 
formazione di chi normalmente scrive articoli di giornali 
o libri di testo va spesso nel senso opposto a quello indi­
cato da Gadda. Dopo diversi tentativi di seguire questi
suggerimenti, incrociandoli con le categorie per l'analisi
dei problemi di comprensione individuate da Lucia Lum­
belli, sono stati individuati i criteri per la redazione di te­
sti di alta leggibilità. Questi applicati in una quantità no­
tevole di testi di prova, sono stati via via tarati anche in
funzione delle difficoltà scolastiche che presentano i por­
tatori di RM lieve e medio-lieve, e della comprensibilità
dei testi nelle diverse situazioni di verifica. Tali criteri so­
no stati presentati prima al XIX Congresso SLI del 1985
e poi al Convegno su «Leggibilità e comprensione» del
1986 13

. In sintesi essi possono essere così formulati:

1) I testi, a seconda dell'obiettivo e del destinatario, non
devono superare le 150-250 parole. 

2) Le parole devono essere il più possibile del Voca­
bolario di Base (V. d. B.). Le parole non di base indispen­
sabili devono essere spiegate con il V.d.B. 

3) Le frasi devono essere brevi e semplici, coordinate
più che subordinate. 

4) È preferibile ripetere il soggetto e l'oggetto anziché
ricorrere ai pronomi se questi, potendo essere riferiti a 
cose e/o a persone diverse, possono generare equivoci. 
L'uso del pronome che è consigliabile solo in funzione di 
soggetto e non di complemento oggetto. 

5) I verbi devono essere prevalentemente di modo
finito. 

6) Tra i modi verbali l'indicativo va preferito al con-
giuntivo. 

7) La forma passiva va evitata il più possibile.
8) Tra i tempi dell'indicativo sono da usare il presente,

il passato prossimo e il futuro semplice. 
9) Sono da evitare le doppie congiunzioni e negazioni.
10) L'uso dei connettivi deve essere particolarmente

oculato e preciso. 
11) Le soluzioni del tipo gli uomini per indicare le don­

ne e gli uomini sono da evitare. In questo càso o si speci­
fica gli uomini e le donne o va preferita la soluzione sin­
tetica le persone. Lo stesso vale per espressioni del tipo 

(segue a pagina 81) 



La bella e la brutta 
DANIELA BERTOCCHI Il ruolo educativo delle procedure 

di revisione e correzione dei testi 

1. Rimetterci le mani

auro, 11 anni, consegna il primo 'tema 
in classe', svolto nella scuola media: è co­
stituito da due fogli protocollo entrambi 
scritti in modo ordinato, evidentemente 

di getto, senza correzioni; su ognuno dei due fogli è 
riportata la composizione, perfettamente identica. 
Mauro, richiesto dall'insegnante del perché abbia scrit­
to due volte il tema, afferma, tra sorpreso e indignato 
dell'ignoranza da parte dell'insegnante di una norma 
tanto ovvia, che si tratta della «brutta» e della «bella 
copia». 

La revisione del testo è spesso per gli allievi, pro­
prio come per Mauro, pura trascrizione: magari una 
trascrizione in cui si curano maggiormente la calligra­
fia, l'ordine e l'impaginazione; magari, se proprio l'in­
segnante insiste per una rilettura attenta, in cui si at­
tua anche la correzione di qualche errore ortografico. 
Assai raramente, tuttavia, anche nei livelli superiori 
di scuola, la revisione apporta modifiche e migliora­
menti sostanziali all'organizzazione del testo, alla strut­
turazione del paragrafo, alla precisione lessicale. 

Gli studenti si avvalgono in misura limitatissima di 
una caratteristica del testo scritto che potrebbe inve­
ce essere di grande utilità a scriventi per definizione 
non ancora del tutto competenti come essi sono: il fat­
to che il testo scritto (che, a differenza dell'orale, può 
essere prodotto in più fasi e per il quale il momento 
della produzione non coincide con quello della ricezio­
ne da parte del destinatario) può essere modificato an­
che radicalmente dopo essere stato prodotto. I motivi 
per cui gli allievi utilizzano poco le tecniche di revisio­
ne sono sicuramente di vario tipo: in parte sono legati 
alle modalità stesse della scrittura a scuola, così poco 
flessibili da non permettere, anche semplicemente in 
termini di tempo, la necessaria presa di distanza dal 
testo appena scritto. Un altro elemento, che gioca si­
curamente a sfavore della revisione, in particolare nei 
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livelli scolastici inferiori, è il fatto che la scrittura è 
sentita dai ragazzi come un impegno particolarmente 
gravoso ed essi perciò non sono affatto disposti a 'ri­
mettere le mani' in un testo che hanno appena finito 
di scrivere, soprattutto quando ciò significhi ricopiar­
lo per intero. In questo senso, è indicativo il fatto che 
gli allievi che hanno la possibilità di usare sistemi di 
videoscrittura, in cui la correzione è 'indolore', in quan­
to è la macchina a provvedere agli aggiustamenti di 
impaginazione e alla ristampa, sono molto più dispo­
sti a rivedere il testo non solo per correggerne gli 'er­
rori', ma anche per provare soluzioni alternative. 

Tuttavia, il motivo principale per cui la revisione non 
solo è poco attuata, ma, anche quando è messa in at­
to, spesso non produce miglioramenti del testo, sta pro­
babilmente nel fatto che l'allievo non sa esattamente 
quali elementi rivedere. Perciò, o rilegge il testo sen­
za alcuna precisa focalizzazione e corregge qua e là 
qualche 'errore' particolarmente vistoso, giusto per 
'accontentare' l'insegnante, o, a livelli di competenza 
superiori, tende a concentrarsi esclusivamente sugli 
aspetti più immediatamente percepibili (ortografia, 
morfologia, sintassi della frase), trascurando del tut­
to gli aspetti semantici e pragmatici del testo. Tale mo­
dalità di revisione si spiega abbastanza facilmente pen­
sando che le norme che governano gli aspetti ortogra­
fici e morfosintattici sono rigide, devono essere appli­
cate in ogni caso e quindi richiedono un processo di con­
trollo relativamente semplice, almeno da un punto di 
vista cognitivo, mentre la valutazione di aspetti prag­
matici (quali la qualità e la quantità delle informazio­
ni, la loro organizzazione, la focalizzazione del testo) 
richiede allo scrivente di decentrarsi rispetto al testo 
stesso, considerando non ciò che egli conosce (le co­
siddette «informazioni privilegiate»), ma ciò che egli 
può presupporre conosca il suo lettore. Essa richiede 
inoltre la capacità di tenere presente, nella produzio­
ne di un testo, degli scopi ben definiti, da usare come 
parametro per valutare l'efficacia del proprio scritto. 



2. Pianificare e poi rivedere

Appare allora chiaro che la revisione si collega alle
attività di pianificazione del testo. Non vi può essere 
revisione efficace se non vi è stata chiarezza, in fase 
di pianificazione, sul tipo di testo che si sta per scrive­
re, sui suoi destinatari, sui suoi scopi. L'indicazione del­
l'insegnante «Rileggi, prima di copiare in bella», non 
ha senso per l'allievo, se egli non sa a quali aspetti del 
testo deve prestare attenzione nella rilettura e non ha 
comunque chiari dei parametri per valutare non solo 
la correttezza del testo, ma anche la sua adeguatezza 
ed efficacia. 

Un problema particolare è quello della revisione nei 
primi anni di scuola: è infatti probabile che, nella scuo­
la elementare e all'inizio della media inferiore, la revi-

sione intesa secondo il modello canonico della rilettura 
e della correzione individuale non possa comunque fun­
zionare, proprio perché lo scrivente non è ancora in gra­
do di valutare il testo dall'esterno. In questi casi può 
essere necessario l'intervento di un lettore-destinatario 
(preferibilmente il compagno o il gruppo dei compagni) 
che chiede chiarimenti, fa commenti, che aiuta a cor­
reggere e a trasformare il testo. O ancora può essere 
utile che l'insegnante, attraverso momenti di correzio­
ne individualizzata, aiuti l'allievo ad individuare e risol­
vere i problemi del testo durante o dopo la scrittura. 
A questi primi livelli, dunque, la revisione è un proces­
so interattivo messo in atto insieme dall'insegnante (che 
pone domande e formula osservazioni) e dall'allievo, che 
accoglie le proposte di revisione dell'insegnante, acqui­
sendo gradualmente la capacità di autocorrezione. 

Correzioni elementari 

ANGELA FIORONI Correggere i primi scritti dei bambini 
è un'operazione necessaria e delicata. 
Qualche suggerimento per ottenere 
risultati proficui 

1. D correggere come diagnosi

nche la correzione dei testi scritti è stata in­
vestita, negli anni passati, dalla critica rivol­
ta a quelle pratiche scolastiche considerate 
ingiuste, improduttive, se non addirittura 

dannose. Così, molto spesso, gli insegnanti desiderosi 
di fare una scuola nuova, liberatrice delle facoltà, del­
le capacità e dell'originalità degli alunni, si sono aste­
nuti dagli interventi correttivi e valutativi, accettan­
do incondizionatamente ogni produzione degli scolari. 

Alla luce delle esperienze, però, risulta evidente che 
anche l'accettazione assoluta di ogni testo, come un 
atteggiamento di astratto rigore e di fiscalismo valu­
tativo, non promuove, non libera e non potenzia le ca-
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pacità dei bambini. Anzi, molto spesso, rinvia all'ester­
no della scuola, all'azione delle famiglie e dell'ambien­
te, gli interventi tesi a migliorare le prestazioni degli 
alunni, così che la scuola stessa si priva della capacità 
di rimuovere gli «ostacoli che limitando di fatto la li­
bertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pie­
no sviluppo della persona umana». Allora è necessa­
rio riflettere anche sulla revisione del testo per indivi­
duare un curriculum della correzione che preveda tem­
pi, modi e ambiti di intervento che, evitando agli alun­
ni le sensazioni di costrizione date dalle regole, li sti­
molino invece alla attività, alla riflessione, alla origi­
nalità e alla creatività. 

Nella scuola dell'obbligo la correzione deve assolve­
re a un compito di tipo essenzialmente diagnostico: de-



ve fornire agli insegnanti indicazioni utili per prepa­
rare gli interventi educativi necessari in grado di met­
tere ciascun alunno in condizione di comunicare ed 
esprimere liberamente e compiutamente ogni suo 
pensiero. 

Nella scuola elementare la correzione assume una im­
portanza particolare, perché riguarda alunni che ac­
quisiscono la prima alfabetizzazione della lingua scrit­
ta e che arricchiscono progressivamente il loro linguag­
gio: gli interventi sbagliati possono bloccarli, gli inter­
venti mancati possono impedire la piena realizzazione 
de!]a loro capacità di uso della lingua scritta. 

E per questi motivi che, nella pianificazione di un 
curriculum della correzione, bisogna esplicitare i cri­
teri in base ai quali si interviene su un testo scritto, 
e quali operazioni si fanno. 

Un testo può essere considerato comunicativamen­
te efficace quando ha un inizio (introduzione), uno svol­
gimento e una fine (conclusione); quando il contenuto 
è attinente al tema, quando è scorrevole, coerente e 
compiuto; quando non presenta errori di ortografia, 
di grammatica e di lessico. Ricchezza di idee, origina­
lità e acutezza, punti di vista e giudizi personali, voca­
boli particolarmente espressivi, varietà di articolazio­
ne dei periodi contribuiscono a rendere più personale 
e meglio accolto uno scritto. 

Ogni testo, inoltre, deve rispondere a convenzioni di 
contenuto e di scrittura in riferimento al genere te­
stuale richiesto e allo scopo per cui è stato scritto. Da 
questo punto di vista i criteri di correttezza del rias­
sunto sono diversi da quelli del testo narrativo, che a 
loro volta differiscono da quelli della relazione, della 
descrizione, del resoconto, del testo argomentativo, 
espositivo o poetico. Allo stesso modo, un testo scrit­
to con lo scopo di divertire deve essere diverso da un 
testo (magari del medesimo contenuto) scritto con lo 
scopo di impietosire o di persuadere o di condannare 
o di spiegare ... , e diversi devono essere i canoni di va­
lutazione e quindi di correzione.

2. D metodo per le elementari

Per quanto riguarda i metodi di correzione, nella
scuola elementare i metodi «analitici» sono probabil­
mente più produttivi di quelli «olistici», in quanto, ana­
lizzando e classificando gli errori, possono meglio in­
dicare all'insegnante gli itinerari da seguire per evi­
tare il ripetersi dell'errore, o intervenire dove alcune 
abilità non sono ancora state acquisite. 

Di fronte alla frase «la scuola che vado io è bella» 
detta o scritta da un bambino di 6-7 anni, occorre sì 
rilevare il «che» usato in modo improprio, ma diventa 
indispensabile preparare una serie di lavori (frasi da 
completare, scenette da drammatizzare, dialoghi da in­
terpretare ... ) che facciano acquisire dal bambino la ca­
pacità di usare i pronomi relativi in modo appropriato. 

Anche in questo campo, infatti, la prevenzione de­
gli errori è di gran lunga più fruttuosa della semplice 
correzione. A questo scopo, è fondamentale, nei primi 
anni della scuola elementare, l'attività di «dettato al-
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l'adulto», operazione che consiste nello scrivere al po­
sto del bambino. Con questa attività il bambino che det­
ta all'insegnante viene liberato dalla fatica dello scri­
vere e può concentrare tutta la sua attenzione nella 
formulazione del discorso, e l'insegnante può seguire 
il testo proprio nel momento in cui si forma, rilevan­
done le carenze e fornendo al bambino - a ogni sin­
golo bambino - i suggerimenti (le parole, le congiun­
zioni, gli aggettivi, gli avverbi ... ) necessari per rende­
re lo scritto fluido, scorrevole, coerente e compiuto. 
Durante questa attività, inoltre, il bambino familiarizza 
con la lingua scritta e le sue regole: la forma delle let­
tere, l'ortografia, la punteggiatura, l'ordine spaziale 
e logico. Infatti si deve tendere anche verso la corret­
tezza ortografica e grammaticale, sebbene non in mo­
do prioritario rispetto alla scorrevolezza di un testo; 
la fluidità verbale, la fluidità ideativa e la scorrevolez­
za devono essere gli obiettivi principali da perseguire. 

In questo campo la scuola elementare ha un suo com­
pito specifico: quello di incrementare la ricchezza les­
sicale degli alunni mediante le nomenclature, la ricer­
ca dei sinonimi e dei contrari, la scelta del verbo, del­
l'aggettivo e dell'avverbio più adatto a esprimere una 
certa idea, e mediante esercizi di traduzione, traspo­
sizione e parafrasi di testi dati. 

La quantità di parole che un individuo possiede non 
è irrilevante rispetto alla capacità di esprimersi e co­
municare; perché, se è vero che basta un vocabolo mi­
nimo per comunicare, è altrettanto vero che la ricchez­
za di vocaboli, di frasi e di espressioni idiomatiche per­
mette di comunicare meglio, più compiutamente e in 
modo più adeguato ai pensieri da esprimere, senza di­
menticare il fatto che un lessico ricco e vario produce 
anche ricchezza di pensiero. La scuola non può quindi 
ignorare quanto può e deve fare a questo riguardo. 

Allo stesso modo si deve perseguire anche la fluidi­
tà ideativa, che consiste nella capacità di compiere os­
servazioni, rilevazioni e considerazioni, di manifesta­
re idee, punti di vista e· giudizi personali, di trattare 
un argomento da punti di vista vari e molteplici. Sono 
perciò importanti tutti i suggerimenti, le discussioni, 
le analisi di modelli e le esercitazioni che preparano 
un testo scritto e vanno realizzati esercizi, esperienze 
o attività adatti ad incoraggiare la creazione, la rac­
colta e l'organizzazione dei fatti e delle idee.

Uno scritto è il prodotto di un lungo e complesso pro­
cesso costituito da molteplici operazioni che il bambi­
no deve compiere. E la scuola deve fargliele compiere 
tutte, apprestando un curriculum della scrittura che 
tenga conto dell'età e delle capacità degli alunni, de­
gli obiettivi da raggiungere e della loro gradualità, dei 
diversi testi da scrivere e degli scopi per cui scrivere. 
Inoltre, più si restringe il campo di cui parlare (un mo­
mento particolare di un evento, un aspetto singolo di 
un fatto ... ) più si fa acquisire al bambino la capacità 
di penetrare in profondità, di richiamare in memoria 
e utilizzare tutto il suo patrimonio di informazioni, co­
noscenze, interpretazioni, parole, sensazioni, ricordi e 
così via. 

La correzione di uno scritto dunque è una operazio­
ne complessa, che implica aver ben chiari gli scopi, i 
contenuti e i metodi dell'educazione linguistica. 



3. Qualche suggerimento

L'insegnante deve sapere che ogni intervento cor­
rettivo deve indicare all'alunno senza ambiguità gli er­
rori, deve stabilire i progressi fatti da ciascuno, deve 
individuare gli interventi di recupero in sostegno di chi 
ne ha bisogno, e deve stabilire anche una gerarchia de­
gli interventi da fare. 

Per avere un quadro chiaro e aggiornato della situa­
zione di ogni alunno e della classe nel suo complesso, 
l'insegnante può preparare delle tabelle in cui a fian­
co dei nomi degli alunni annota i progressi, le incer­
tezze e gli errori rispetto a una griglia di correzione 
del testo scritta in alto; dopo la correzione di ogni te­
sto l'insegnante può definire e calibrare meglio gli in­
terventi da fare per la classe e per ogni singolo alunno. 

Stabiliti i criteri di correttezza di un testo e i criteri 
di gradualità degli interventi, si può costruire un cur­
riculum della correzione che tenga conto della neces­
sità di chiarezza in ordine al rilevamento degli errori, 
della necessità di raggruppamento e catalogazione de­
gli errori stessi, della adeguatezza degli interventi al­
le capacità d(}gli alunni, della selezione degli errori da 
correggere. E consigliabile infatti limitare la correzio­
ne e concentrare l'attenzione su un ristretto numero 
di errori, quelli che l'alunno può affrontare in un dato 
momento. Una rilevazione totale potrebbe confonde­
re anziché aiutare il bambini. 

Di fronte a un testo come quello che segue, di una 
bambina di prima elementare, l'insegnante deve ana­
lizzare gli errori e scegliere dove intervenire. 

«Una macchinina va verso alla campagna, 
no città. Poi correva e cera lelba velde. 
Era stufo di stare da solo. 
Cera laria pulita poi mette la benzina». 

(a) Il testo non è completo; mancano la conclusio­
ne e la spiegazione dei motivi per cui la macchinina era 
stufa di stare da sola. 
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(b) Ci sono errori di grammatica: manca una pre­
posizione, sono sbagliate alcune concordanze di gene­
re e di tempo. 

(c) Ci sono alcuni errori di ortografia.

Per prima cosa è necessario agire sulla completezza 
del testo, poi sugli errori grammaticali; si possono tra­
lasciare gli errori ortografici. 

Per quanto concerne le modalità di correzione, è più 
proficuo un dettato all'adulto piuttosto che la sottoli­
neatura degli errori rinviando a una correzione indi­
viduale. 

Conviene che l'insegnante legga alla bambina il suo 
scritto, invitandola a dire le parole che mancano, la 
conclusione e le parti omesse, e a dire corrette le pa­
role che aveva scritte sbagliate. 

Mentre la bambina dice 'il testo' l'insegnante lo scri­
ve, poi la invita a rileggerlo. Successivamente prepa­
ra delle schede in cui ci sono delle frasi con parole man­
canti, dove la bambina dovrà inserire le parole giuste; 
e altre schede in cui ci sono raccontini senza conclu­
sione o senza inizio, che devono essere inventati dalla 
bambina. Dopo alcuni esercizi chiede all'alunna di scri­
vere un altro testo, verificando i progressi fatti, gli er­
rori ancora presenti e i nuovi errori. E appresta nuo­
vo materiale di recupero. 

Nei primi anni della scuola elementare, per una cor­
rezione efficace, è fondamentale il rapporto di intera­
zione insegnante/bambino. Negli ultimi anni della scuo­
la elementare l'insegnante può sottolineare gli errori, 
annotare a fianco le categorie a cui appartengono, in­
vitare l'autore dello scritto a correggerlo. 

Molto utile è anche la correzione fatta assieme ai 
compagni: i compagni sono ottimi critici, e per l'au­
tore del testo discutere e dialogare con loro serve so­
prattutto per chiarire a se stesso ciò che voleva e­
sprimere. 

J 



... e, alla fine, correggi ... 
MARIA CLAUDIA 

SCOTESE 

La tipologia delle correzioni adeguate 
allo scrivere inteso come processo 

1. A caccia di errori

... Dopo aver finito, controlla gli eventuali er­
rorj di ortografia, grammatica, ecc. 

E bene fare una traccia o una brutta copia per 
passare poi a copiare in bella ... ... e tutto va scrit-
to con attenzione senza distrarsi. 

ai risultati di una ricerca condotta dal co­
mitato internazionale IEA sulle abilità di 
scrittura degli studenti di vari paesi, que­
sti che ho riportato sembrano essere gli uni-

ci accorgimenti sulla correzione che uno studente ita­
liano di scuola media o del biennio superiore pensa di 
dover adoperare. 

L'idea della tecnica di composizione che ne deriva 
è quindi quella di un procedimento a senso unico: si 
va avanti a scrivere fino alla fine e, soltanto a testo 
ultimato, si torna indietro a controllare la grammati­
ca, l'ortografia, nel migliore dei casi, il lessico. Non si 
fa alcun cenno alle ambiguità di significato, ai proble­
mi di coerenza testuale, né a quelli legati alla realizza­
zione dello scopo del testo, alla fedeltà al titolo, ecc. 

Effettivamente le «brutte copie» dei nostri alunni as­
somigliano molto a questo modello di scrittura: sosti­
tuzione di qualche parola, rare correzioni ortografiche, 
pezzi interi cancellati e non sostituiti, nessuno sposta­
mento di blocchi di discorso da un punto all'altro del 
testo. Risulta evidente che l'idea di una pianificazione 
iniziale con cui confrontarsi durante la scrittura è sco­
nosciuta, e poco avvertiti sono i problemi di leggibili­
tà rispetto a un destinatario; le preoccupazioni più evi­
denti riguardano la forma. 

Indubbiamente, correggere significG possedere alter­
native migliori di quelle già prodotte, soprattutto lin­
guistiche. A volte gli studenti sono consapevoli che 
qualcosa non va ma non sono capaci di correggere, al­
tre volte i cambiamenti operati non migliorano il testo. 

L'esempio che segue è tratto da un compito di un'a­
lunna romana di prima media. 

Testo originale: «Una maschera molto bella era quel­
la che rappresentava una specie di pagliaccio. Esso 
aveva moltissimi veli invece di avere stoffa: cioè inve­
ce della tela il vestito era fatto di velo». (Le ultime tre 
parole vengono poi sostituite con velato). 
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Prima correzione: (identico fino alla parola pagliac­
cio) Esso era fornito di molti veli, cioè il vestito non 
era fatto di stoffa, ma velato» . 

Stesura definitiva: «Una maschera molto bella era 
quella che rappresentava una strega; essa aveva una 
parrucca molto grande con i capelli alzati e delle spal­
line giganti sotto un domino nero». 

Alla domanda perché avesse cambiato la maschera 
l'alunna ha risposto che la prima non era stata capace 
di descriverla. In questo caso perciò l'alunna non si sen­
tiva in possesso di un'alternativa valida di correzione 
e ha preferito cambiare soggetto. 

Questo altro esempio è invece riportato da Else Bar­
tlett (1982) e ci dimostra come un bambino che maneg­
gi con difficoltà l'uso dei pronomi corregge un'ambi­
guità di significato, sempre in modo da evitare il pro­
nome e non migliorando perciò il testo. 

Testo originale: «Un giorno tre ragazzi andarono a 
pattinare. Egli si pavoneggiava e non vide ... ». 

Correzione: «Un giorno David, Bill e Harry andaro­
no a pattinare. Il ragazzo si pavoneggiava e non 
vide ... ». 

Nell'esempio che segue, invece, non è sufficiente la 
conoscenza dell'uso del pronome per evitare un'ambi­
guità di significato. 

Testo originale: «Marco raccontò che erano stati in­
seguiti dai cani, ma alla fine Otello li aveva rinchiusi». 

Correzione: «Marco raccontò che erano stati insegui­
ti dai cani, ma alla fine Otello aveva rinchiuso i cani 
in un recinto». 

La stesura definitiva chiarisce l'ambiguità dell'ana­
forico «li» ma non tiene conto del fatto che il perso­
naggio di Otello non è stato mai menzionato nel testo. 

2. Cosa significa 'rivedere'

Le ricerche della Bartlett (cit.) hanno evidenziato co­
me gli alunni correggano più facilmente errori di sin­
tassi che ambiguità di significato, e come tuttavia tali 
ambiguità di significato siano individuate più facilmen­
te in testi altrui che nei propri. 

Infatti, secondo la Bartlett, gli alunni non sono con­
sapevoli delle loro «conoscenze privilegiate» sull'argo­
mento che stanno trattando, e tendono a trascurare 



i problemi dell'audience. Quando si mettono, invece, 
nella posizione di destinatari scoprono con più facilità 
le ambiguità, le ellissi e le incoerenze. Talvolta, come 
nell'esempio precedente, tali conoscenze privilegiate 
vengono, a torto o a ragione, attribuite all'insegnan­
te, unico destinatario, per l'alunno, dei suoi scritti. 

Abbiamo esaminato fin qui alcune lacune nella cor­
rezione dovute a deficienze linguistiche, ma «rivede­
re» non vuol dire soltanto andare a caccia di errori; 
la differenza tra uno scrittore esperto e uno inesper­
to, in realtà, è proprio nella raffinata tecnica di revi­
sione che il primo usa. Esistono ormai numerose ri­
cerche che tendono a qualificare la scrittura più come 
un «processo» che come un «prodotto»; anche le nuo­
ve tecnologie hanno contribuito, con la videoscrittu­
ra, a darci di questa attività un'immagine più dinami­
ca e, alla fine, più adeguata ai processi mentali in essa 
coinvolti. 

Infatti, secondo Hayes e Flower (1980), i tre processi 
che sono alla base di ogni attività di scrittura esperta 
(pianificare, produrre e rivedere) interagiscono conti­
nuamente fra loro. Soprattutto il momento del rive­
dere (reviewing) accompagna la scrittura in ogni sua 
fase e non può essere identificato solamente con una 
semplice rilettura finale del testo. Lo scrittore esper­
to, infatti, fa uso anche di un tipo di revisione che è 
parte integrante del processo della scrittura e che è 
composto di due sottoprocessi: leggere (reading) e con­
trollare (editing) (Tab. 1). 

Il momento del reading o lettura si riferisce non al­
l'intero scritto, bensì ad ogni segmento di testo, che 
di volta in volta lo scrittore produce. A questo brano 
di testo si rivolge poi l'editing o controllo, per verifi­
care non solo gli aspetti del linguaggio, ma anche le 
ambiguità di significato e la funzionalità rispetto al rag­
giungimento dello scopo. 

La fase dell'editing può interferire con l'intero pro­
cedimento della scrittura: tra una frase e l'altra, ad 
esempio, si può decidere di aggiungere un altro capo­
verso per sviluppare un concetto, o si può decidere di 
riscrivere il capoverso esaminato perché non corrispon­
dente alla pianificazione iniziale o perché non idoneo 
ad essere inserito in quella posizione o perché il suo 
significato è ambiguo. 

Questa revisione forte e continua è diversa dalla re­
visione finale fatta intenzionalmente per rileggere e 
correggere il testo, l'unica praticata dagli scrittori ine­
sperti (Nold, 1981). Lo scrittore abile invece, opera 
continuamente dei ritorni all'indietro per confrontare 
se quanto ha scritto è in linea con le finalità del testo 
e fa delle scelte tra le alternative di cui dispone per 
migliorarlo. 

In questo senso la scrittura è il contrario della lettu­
ra. Nella lettura i lettori abili fanno in grandi pezzi 
quello che i principianti fanno a piccoli pezzi, per la 
scrittura accade l'inverso. 

Gli studi di E. W. Nold (1981) oltre che egli esperi­
menti di Bereiter e Scardamalia (1985), su 90 bambini 
di scuola elementare, hanno dimostrato che gli alunni 
non usano mai spontaneamente questa modalità di re­
visione, non effettuano cioè un controllo continuo con 
la meta finale che permetta loro di evitare gli errori 
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di coerenza. La domanda che più frequentemente si 
pongono nel proc�dere nella scrittura è: Che cos'altro 
devo dire? e mai E corretto quello che ho detto? (Hayes 
e Flower, cit.). Spesso i problemi sono nella loro inca­
pacità di mettere a confronto i due testi, quello previ­
sto dalla loro pianificazione e quello prodotto, ma dif­
ficoltà possono nascere anche al momento della scelta 
della soluzione correttiva. 

Una revisione ricca e articolata perciò non avviene 
solo quando si posseggono adeguate conoscenze lingui­
stiche, ma quando si acquisisce una tecnica. Questa tec­
nica passa attraverso l'abitudine al controllo di una se­
rie di elementi: punto di vista del destinatario, adegua­
tezza al titolo, ordine di quanto si va esponendo, capa­
cità di andare a capo, ecc. In questo senso perciò la 
scrittura deve essere vista come la soluzione a un com­
plesso sistema di comunicazione (Nold, 1981) di cui la 
fase della revisione non è un sottoprocesso, bensì un 
momento di vera e propria ritrascrizione del testo se­
condo strategie più sofisticate. 

READING 

Lettura 
di un segmento 

di testo 

EDITING 

Controllo 
del segmento È corretto? 

no 

Tab. 1. Il processo di revisione 
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A ragion veduta 
GISCEL VENETO 

LEND VERONA* 
Tempi, modalità, finalità della revisione 
dei testi 

1. La revisione è un processo

a studi psicologici recenti è stato conferma­
to che uno scrittore non esperto è un catti­
vo revisore dei propri scritti. Ciò sembra at­
tribuibile alla complessità del lavoro di revi-

sione. Questa infatti non si fonda su un'unica opera­
zione mentale, ma può essere descritta come un pro­
cesso, a cui sono sottese diverse operazioni e che si rea­
lizza quindi con successivi e ricorsivi controlli. In ter­
mini didattici, il controllo più diffuso e di solito rite­
nuto esauriente anche dall'insegnante è quello che si 
attua a livello di struttura superficiale del testo (for­
male). Non si tratta si svalutare l'importanza di que­
sto momento - ancora necessario nella fascia scola­
stica del biennio - ma di collocarlo nella fase finale 
del processo, che vede come momenti altrettanto si­
gnificativi, e attualmente del tutto trascurati, la revi­
sione della struttura generale del testo e dell'articola­
zione del ragionamento interna ai singoli paragrafi. 

Questo modo di intendere la revisione trova la sua 
collocazione solo in una prospettiva «procedurale» di 
scrittura nella quale sia prevista dunque una fase di 
progettazione. Non è possibile infatti revisionare, con­
trollare, correggere quanto si è scritto senza la consa­
pevolezza di ciò su cui si vuole intervenire. Tali opera­
zioni diventano possibili e produttive solo se sono pre­
cedute da attività di progettazione e di realizzazione 
testuali, alle quali gli studenti siano stati addestrati e 
alla fine delle quali abbiano recepito le differenze strut­
turali che caratterizzano i diversi tipi di testo (narra­
tivo, descrittivo, espositivo, argomentativo) e di con­
seguenza le diverse modalità di composizione. Solo in 
quest'ambito la revisione diventa fase fondamentale 
di controllo delle diverse scelte operate per costruire 
un testo. 

2. Operazioni, tempi e modalità

Da esperienze didattiche in corso sembra di poter
affermare che il processo di autorevisione va scompo­
sto in operazioni di controllo da attuare in tempi e mo­
dalità diverse. 

Di solito lo studente inizia un controllo del proprio 
testo solo alla fine della prima stesura: questo rischia 
di ripercuotersi negativamente sulla riuscita dello scrit­
to, nel caso in cui non sia stata colta la consegna e/o 
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nel caso in cui la pianificazione non sia stata rispetta­
ta. Pertanto è opportuno che il primo controllo avven­
ga alla fine della costruzione del progetto. In una fase 
successiva, durante la stesura del testo, più momenti 
di controllo devono essere messi in atto, sia per veri­
ficare la coerenza interna del singolo paragrafo, sia per 
rispettare la corrispondenza di quanto si sta scriven­
do con il progetto, sia per controllare la progressione 
a livello di idee. 

Tali momenti di revisione devono essere consapevol­
mente delineati come momenti di controllo testuale e 
possono anche utilizzare strumenti proposti dall'inse­
gnante. 

Infine, lo scritto viene corretto a livello formale (re­
gistro linguistico scelte lessicali, tempi del discorso, 
connettivi logici ... ) per controllare la corrispondenza 
tra questi elementi di superficie e quelli che determi­
nano la struttura profonda del testo. Un ultimo speci­
fico controllo personalizzato degli errori, registrati co­
me abituali in una scheda di autocorrezione, conclude 
il processo di revisione. Nella normale prassi didatti­
ca la revisione non può compiersi secondo tali modali­
tà perché tutto il processo di scrittura viene conden­
sato in tempi ristretti e assolutamente inadeguati (le 
classiche 2 o 3 ore). Se non è pensabile una dilatazio­
ne a dismisura del tempo a disposizione dello scritto, 
nei momenti previsti per la verifica in classe, è possi­
bile però individuare spazi didattici riservati ad eser­
citazioni sulle strategie di revisione con l'obiettivo fi­
nale di far acquisire abilità di autocontrollo. 

Queste esercitazioni propedeutiche all'autonoma re­
visione dei testi da parte dell'alunno possono essere 
individuali o collettive, ma comunque guidate dall'in­
segnante. Egli potrà intervenire sulla revisione che se­
gue la progettazione con attività (discussioni, doman­
de/stimolo, osservazioni) mirate ad esplicitarne chia­
rezza, completezza e organicità e ad evidenziarne even­
tuali lacune ed impliciti. L'insegnante potrà ancora in­
tervenire, a conclusione della prima stesura, segnalan­
do volta per volta singoli aspetti, legati alla coerenza 
interna, alla progressione tematica, ai connettivi logi­
ci, aspetti sui quali è opportuno che lo studente inter­
venga individualmente concentrando l'attenzione su 
ciascuno. Durante queste attività didattiche potrà es­
sere costruita una 'griglia' di riferimento, che sarà poi 
autonomamente usata dallo studente. 

Tale strumento è ciò che gli psicologi definiscono «fa­
cilitazione procedurale» ossia un intervento esterno al 



soggetto che lo aiuta a compiere varie operazioni dif­
ficoltose per la loro quantità e complessità. 

Si tratta di uno strumento ricavato dal modello lin­
guistico di de Beaugrande-Dressler, in base al quale 
diversi tipi testuali richiedono differenti letture e quin­
di differenti griglie di controllo. 

Questa proposta è riferita al testo argomentativo. 
Possono naturalmente essere costruiti altri strumen­

ti, che facciano riferimento ad altri modelli linguisti­
ci. Interessante a questo proposito l'esperienza di 
Bottazzi-Quario, Dalla comprensione alla produzione: 
una strategia cognitiva. 

La pluralità e la complessità delle operazioni di re­
visione - normalmente rifiutate dallo studente - sa­
rebbero sicuramente facilitate dall'impiego didattico 
del word processor. 

3. Revisione e modello

Se in un itinerario di scrittura del biennio, i diversi
tipi di testo sono presentati negli essenziali elementi 
costitutivi, lo studente disporrà, in fase di progetta­
zione, di un modello testuale noto al quale riferirsi, e 
potrà, in fase di revisione, controllare consapevolmente 
le scelte operate e la corrispondenza fra la rappresen­
tazione mentale del testo e il testo prodotto. 

Il testo argomentativo si caratterizza per lo scopo 
persuasivo, per la presenza di una tesi (ossia dell'opi­
nione dello scrittore sul tema), attorno alla quale sono 
strutturati dei temi secondari collegati da relazioni con­
cettuali, che individuano la coerenza del testo. Preve­
de l'uso di differenti tecniche espositive, quali la nar-

razione, la descrizione, l'esemplificazione ... È sostenu­
to a livello di processi cognitivi da un progetto e arri­
va alla formulazione di un giudizio attraverso vari tipi 
di ragionamento (induttivo, deduttivo, per esclusione, 
analogico). A livello superficiale si caratterizza per la 
presenza di specifici mezzi coesivi, che esprimono «ac­
centuazione ed insistenza» come ricorrenza e sostitu­
zione lessicale, parallelismo, parafrasi, connettivi ... 

Se si applicano ad un testo argomentativo le strate­
gie di revisione suggerite, diventano oggetto di con­
trollo: a livello di intenzionalità-intertestualità la com­
prensione della consegna, l'individuazione del tipo di 
testo richiesto; a livello di coerenza l'individuazione del 
tema, dei temi secondari, la formulazione della tesi e 
le relazioni fra tutti questi elementi, sostenute da tec­
niche argomentative (o di ragionamento); a livello di 
informatività la quantità e la qualità delle idee e la pro­
gressione tematica; a livello di coesione i connettivi se­
mantici e testuali, le pro-forme, le ricorrenze e le so­
stituzioni lessicali. 

Così, per esempio, per la revisione di un testo argo­
mentativo si potrebbe lavorare sulla traccia della 'gri­
glia' riassuntiva qui schematizzata. Uno schema di con­
trollo come questo avrebbe il pregio di fissare e deli­
mitare gli ambiti di intervento per l'autocorrezione e 
potrebbe essere realmente uno strumento di facilita­
zione per lo studente: è infatti derivato da uno specifi­
co modello testuale; è mirato sul testo argomentativo 
e non su di un generico testo; ed è strutturato per es­
sere utilizzato in tempi diversi. 

• Questo contributo è frutto del lavoro collettivo di Cecilia Chiumenti,
Cristiana Colummi, Manuela Lunardon, Paola Marinetto, Vittoria Sofia 

SCHEMA DI REVISIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO PER IL BIENNIO DELLA SECONDARIA SUPERIORE 

DOPO LA PROGETTAZIONE IN MOMENTI SUCCESSIVI E DISTANTI 
RISPETTO ALLA STESURA 

INTENZIONALITÀ 
- Comprensione della consegna (anali- - Tecniche espositive (narrazione, descrizione, esemplifi-

si del titolo e delle parole chiave) cazione ... ) 

INTERTESTUALITÀ 
- Individuazione del tipo di testo ri- - Messa in rilievo 0essicale, grafica, figurale; lunghezza, bre-

chiesto vità tattica)
- Strategie di costruzione (introduzio- - Connettivi testuali rivolti al lettore

ne al tema; posizione tesi: iniziale, fi-
nale; ordine dei temi secondari

- Tema - Classificazione delle relazioni concettuali (opposizione, va-
- Tesi lore, significanza ... )

COERE ZA - Temi secondari - Connettivi semantici e testuali
- Tecniche argomentative o di ragiona-

mento (induzione, deduzione ... )

INFORMATIVITÀ - Quantità delle idee - Progressione tematica delle idee (lacune troppo ampie o
- Qualità e novità delle idee eccessiva ripetitività)

- Novità delle scelte lessicali
- Rilevanza delle tecniche argomentativo-espositive

- Connettivi semantici e testuali
- Ricorrenze e sostituzioni lessicali
- Proforme (pronomi, ecc.)

COESIONE - Uso del tempo verbale
- Ellissi
- Paralleli mi
- Parafrasi
- Aspetto morfologico-sintattico
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(segue da pag. 72) 

gli uomini bianchi e gli uomini neri interpretati come «ma­
schi bianchi» e «maschi neri». La difficoltà di interpreta­
zione si raddoppia se si parla di uomini bianci e neri, sot­
tintendendo uomini davanti a neri. 

12) Sono assolutamente da evitare le nominalizzazioni
e le personificazioni. 

Il rispetto di queste regole può agevolare la compren­
sione di un testo, a patto che si sia studiata preliminarmen­
te l'informazione/istruzione che si vuole fornire, vale a di­
re che si abbiano tutti gli elementi necessari alla organiz­
zazione del piano del testo. In base al piano organizzativo 
del testo vanno distinte le informazioni essenziali da quelle 
secondarie o accessorie. Le prime devono, in ogni caso, 
precedere le altre. Tutti i passaggi necessari alla com­
prensione del testo devono essere chiaramente esplici­
tati e non lasciati impliciti. I testi, sebbene assumano tutti 
un livello di partenza al di sotto del quale non scendono, 
(stabilito di volta in volta in base all'argomento, alla fun­
zione e all'obiettivo) non devono contenere informazioni 
date per scontate. Va precisato, tuttavia, che tali criteri 
vanno visti come binari sui quali corre un 'treno' che, a 
seconda del luogo che attraversa, consente la visione di 
un paesaggio ogni volta diverso. La loro perfettibilità non 
costituisce dal nostro punto di vista un limite, semmai 
un'occasione insospettata di approfondimento continuo 
del funzionamento della lingua e dei suoi usi, sul terreno 

1 Costituzione della repubblica Italiana, Edizione speciale promossa 
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato. 
2 L. Trisciuzzi, L'integrazione degli handicappati nella scuola 
dell'obbligo, Lisciani e Giunti, Teramo 1981, p. 47. 
3 L. Trisciuzzi, op. cit., p. 5. 
4 P. Foglio Bonda, Classificazione del ritardo mentale, •Risposte,, I 
(1986), 2, p. 24. 
5 Gli effetti della correlazione tra problemi cognitivi e tempi di 
sviluppo del ritardo mentale, o meglio i livelli di prestazione che ne 
derivano, sono trattati analiticamente da G. Levi nella voce citata, alla 
quale si rinvia. 
6 AA.VV., Ritardo mentale e disabilità di apprendimento, •Psichiatria 
dell'infanzia e dell'adolescenza,, 55 (1988), 3-4. 
7 G. Bollea. Editoriale, ,Psichiatria dell'infanzia e dell'adolescenza,, 55 
(1988), pp. 291-292. 
8 Le Autrici lavorano nel Centro pilota per i Disturbi di 
Apprendimento, diretto da G. Levi, istituto di Neuropsichiatria 
Infantile, Università di Roma ,La Sapienza,. 
9 Cfr. il numero sopra citato di •Psichiatria dell'infanzia e 
dell'adolescenza,, p. 392. 
10 Ci limitiamo a parlare di questo vuoto perché è quello al quale, dal 
1984, stiamo lavorando con un gruppo di studenti, un'insegnante e una 
Preside di Scuola media, ricercatori di Filosofia del linguaggio, 
GRUPPO H nato su un progetto di Tullio De Mauro, alcuni 
bibliotecari, operatori di Centri di FP e logodepisti romani. 
Nell'autunno del 1984 è stato avviato un seminario presso la cattedra 
di Filosofia del linguaggio del Dipartimento di Scienze del linguaggio 
dell'Università •La Sapienza, di Roma. Il Seminario continua in vista 
della pubblicazione mensile di •Due parole,. 
11 P. Lucisano, M. E. Piemontese, Leggibilità dei testi e comprensione 
della lettura, •Linguaggi,, (1986), 3, pp. 28-38. P. Lucisano, M. E. 
Piemontese, GULPEASE: una formula per la predizione della difficoltà 
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accidentato della comprensione intesa non solo come 
«processo esclusivamente linguistico, ma generalmente 
operativo e cognitivo» 14. 

2. Il secondo obiettivo del progetto era quello di pro­
durre un periodico informativo di alta leggibilità che, do­
po un periodo di prova e di verifica, potesse diventare 
occasione e strumento di lettura soprattutto per quei gio­
vani e adulti con RM non più inseriti in ambienti formativi 
(scolastico o professionale). Ciò mirava a consentire, per 
il possibile, il mantenimento del grado di capacità di let­
tura raggiunto più o meno faticosamente durante gli anni 
di scuola (ed eventualmente di formazione professiona­
le), e lo sviluppo della stessa capacità adeguatamente sol­
lecitata e rinforzata. Il periodico informativo di facile let­
tura, dopo qualche ritardo dovuto all'iter burocratico ne­
cessario per ottenere l'assunzione della proprietà da par­
te dell'Università «La Sapienza» di Roma e dopo una de­
cina di numeri di prova, uscirà a stampa entro qualche 
settimana, con il titolo «Due parole» 15. l'importanza di 
questo secondo obiettivo appare nella sua reale dimen­
sione quando si consideri che alcuni giovani e adulti con 
RML vengono inseriti nel mondo del lavoro, ma si trova­
no di fronte a mezzi di comunicazione, specialmente scrit­
ta, che non tengono certo conto delle loro difficoltà. 

L'esperienza del Gruppo H e di «Due parole» e la colla­
borazione tra mondo della ricerca, della scuola e delle isti­
tuzioni su un progetto comune sui problemi di lettura e di 
scrittura legati al RM possono rappresentare un primo ten­
tativo di colmare qualcuno dei vuoti prima lamentati. 

dei testi in lingua italiana, ,Scuola e Città,, 39 (1988), 3, pp. 110-124. L. 
Lumbelli, Fenomenologia dello scrivere chiaro, Editori Riuniti, Roma 
1989. 
12 E. Melfi (a cura di), Per leggere C E. Gadda, Bonacci Editore, 
Roma 1987, pp. 203-208. 
13 M. E. Piemontese, M. T. Tiraboschi, problemi di leggibilità di testi 
scritti in portatori di deficit intellettivo, •Linguaggi», (1986), 3, pp. 
106-122. M. E. Piemontese, M. Vedovelli, Linguaggio e handicap: 
problemi della comprensione in situazioni di formazione professionale, 
in T. De Mauro, S. Gensini, M. E. Piemontese (a cura di), Dalla parte 
del ricevente: percezione, comprensione, interpretazione, Atti del XIX 
Congresso Internazionale della S.L.I., Bulzoni, Roma 1988, pp. 303-311. 
14 T. De mauro, Premessa, in T. De Mauro, S. Gensini, M. E. 
Piemontese (a cura di), op. cit., p. IX. 
15 Il principale effetto dell'esperienza di ,Due parole•, legata al lavoro 
di ricerca del GRUPPO H, è il rapporto di collaborazione instauratosi 
dal 1987 tra la cattedra di Filosofia del linguaggio I, il Provveditorato 
agli Studi di Roma e il Centro Pilota per i Disturbi di Apprendimento. 
Il duplice obiettivo della collaborazione è di fornire agli insegnanti 
della scuola dell'obbligo che lo desiderano, da una parte, 
un'occasione di confronto sui problemi della comunicazione didattica 
in situazioni di handicap intellettivo, dall'altra parte un corso di 
formazione all'uso delle tecniche di redazione di testi scritti per 
ritardati mentali lievi e medio-lievi. 
Ci pare opportuno segnalare l'esistenza, a livello europeo, di una sola 
esperienza analoga a «Due parole•. Si tratta di •8. Sidor» periodico 
informativo svedese, con gli stessi obiettivi, caratteristiche linguistiche 
e testuali, scelte tematiche e destinatari del nostro. Cfr. A News 
Service for Mentally Handicapped: Experiments with an Easy-To-Read 
Newspapers, A short summary of two reports from The Swedish State 
Committee on Spoken Newspaper, Stockholm in December, 1985. 
Ricordiamo che il Provveditorato agli Studi di Roma e provincia 
raggruppa 35 distretti scolastici con 7.000 sostegni dalla scuola 
elementare alla scuola superiore. A questo Provveditorato fa capo 
circa il 10% dell'intera popolazione scolastica italiana. 
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Un parlare «astratto, 
scolastico e scarso di cuore ... » 

ALBERTO A. SOBRERO 

ria di rivolta intorno al Papa. Dalla Germania arri­
va la «dichiarazione di Colonia» dei 163 teologi del­
l'Europa Centrale, che polemizza sugli 'abusi di po-

tere' di Giovanni Paolo II. Su questi fatti, ovviamente, la 
nostra rubrica si astiene. Ma intanto nel nostro paese c'è 
un'altra 'rivolta': sussurrata, poco teologica, ma sicuramen­
te non sottovalutata in Vaticano. Qui è la Conferenza Epi­
scopale Italiana - e dunque un organismo oggi più vicino 
che nel passato alle posizioni del Pontefice - ad essere mes­
sa sotto accusa: la protesta viene addirittura dalla 'base', 
cioè dai preti, e questa volta ci interessa. 

La rivista «Settimana» ha condotto un sondaggio fra 500 
preti di tutte le regioni d'Italia, dal quale è emerso un dif­
fuso malcontento per l'oscurità del linguaggio dei documen­
ti pastorali della CEI, che è definito «astratto, scolastico, 
denso di compiacimenti teologici e scarso di cuore» ( e pro­
prio in riferimento a un testo che richiama il dovere di ob­
bedienza al magistero papale ed episcopale). Un vicario dio­
cesano propone di «spendere qualche lira per affidare questi 
documenti a competenti traduttori»; e spunta persino l'i­
dea che la CEI si serva dei gionalisti per i suoi documenti. 
Insomma: i Vescovi sono accusati di non farsi capire bene, 
neppure dai sacerdoti. 

E un tema solo apparentemente banale, o stravagante. 
In realtà, tocca un nodo centrale, della religione e della lin­
gua: l'uso della lingua nel magistero religioso, e il ruolo del­
la Chiesa nei processi di conservazione e trasformazione 
della lingua. Si potrebbe dire, il 'potere linguistico della 
Chiesa'. 

Intendiamoci. Nell'incontro-scontro di forze che agisco­
no sulla lingua, trasformandola a velocità crescente, non 
c'è oggi un'istituzione privilegiata, un'area forte, un solo 
gruppo egemone che esercita tutto il potere: il potere è di­
stribuito - come in altri settori - fra una miriade di 'sog­
getti sociali', quasi polverizzato. Però la gestione di una 
lingua non è mai democratica: fra i gruppi che si dividono 
il potere linguistico qualcuno è più uguale degli altri e di 
fatto - come si suol dire - 'governa lo sviluppo'. Per fare 
qualche esempio, i giovani hanno più potere linguistico de­
gli anziani, i ceti medi più dei ceti inferiori, la TV più del 
cinema, le donne più degli uomini. 

coloro che detengono il Potere con la P maiuscola 
(i gruppi economici, i partiti, i sindacati ... )? Di certo 
sono influenti, e di certo la Chiesa, fra di essi, ha 

una posizione storicamente di primo piano. Non potrebbe 
essere diversamente. La Chiesa basa il suo Messaggio sul 
Verbo, sulla Parola divina, dunque sulla lingua, e alla lin­
gua affida il suo compito storico di diffondere la Buona No­
vella. Ora, la sua politica linguistica ha una caratteristica 
centrale - in larga parte condivisa con partiti, sindacati, 
ecc. - che è quella di conciliare, da sempre, due esigenze 
opposte e apparentemente inconciliabili: l'esoterismo e la 
divulgazione. Nella Chiesa cattolica si sono praticati per 
secoli riti elaboratissimi, con formule liturgiche il cui sen-
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so sfuggiva alla maggior parte dei fedeli, in una lingua sem­
pre più misteriosa, mentre si usavano dai pulpiti e nei con­
fessionali le parole di tutti i giorni, per parlare alla gente 
dei problemi della vita materiale. La predicazione spinge­
va - e spinge - verso la parola degli umili, mentre la fun­
zione liturgica, l'esegesi e il ruolo sociale impongono la pa­
rola ieratica. 

Fu la Chiesa a scoprire per prima la realtà nuova dei vol­
gari, quando il Concilio di Tours (si noti la data: 813!) sta­
bilì che i vescovi tenessero le omelie «in rusticam roma­
nam linguam vel teotiscam, quo facilius cuncti possint in­
telligere quae dicuntur» (e del resto già San Girolamo, nello 
scrivere la Vulgata, annotava «volo, pro legentis facilita­
te, abuti sermone vulgato», che per i tempi era un'accet­
tazione del 'parlato'); eppure la compresenza di una lingua 
della predicazione - vicina al parlato degli ascoltatori -
e di una lingua della liturgia - da quello molto lontana -
rimase una costante nella storia della Chiesa. Il Concilio 
di Trento la sancì, e nel Seicento fu dichiarata l'inferiorità 
dell'italiano rispetto al latino (su questi temi si veda il bel­
lo e ben documentato libro di Vittorio Coletti, Parole dal 
pulpito, Marietti, Casale Monferrato 1983). 

utti conosciamo la storia più recente, che sembra 
presentare un'inversione di marcia: il latino è stato 
sostituito dall'italiano nelle funzioni liturgiche. Que-

sto vuol dire che è stata abbandonata la parola ieratica, 
in favore della parola parlata? Assolutamente no. La diva­
ricazione si è solo spostata: oggi - come attesta indiretta­
mente il sondaggio della rivista per il clero - la funzione 
esoterica, nei messaggi scritti di livello 'alto' è affidata al­
l'italiano aulico, elaborato, 'curiale', il quale finisce con l'a­
vere la stessa incomprensibilità del latino, mentre nella pre­
dicazione (anche vescovile) è molto più usato un italiano 
'medio', con forme colloquiali, sintassi e lessico vicini a quel­
li del parlato di tutti i giorni. La coppia latino/italiano è 
stata sostituita da una coppia che potremmo chiamare: ita­
liano curiale/italiano parrocchiale. E non si tratta di varianti 
'leggere': la gamma di variazione dell'italiano è diventata 
così ampia, che le varietà dei due estremi hanno poco in 
comune, quasi come due lingue diverse (appunto, come la­
tino e italiano). 

L'osservazione è evidente anche agli occhi degli 'addet­
ti ai lavori': anche il curato di paese se ne è accorto. E pro­
testa sommessamente contro i suoi Vescovi. Ma hanno più 
probabilità di spuntarla i 163 teologi contro il Papa, che 
lui con le sue umili richieste rivolte ai Vescovi. 

Non può cambiare nulla. Il messaggio cristiano non può 
non camminare sui due binari paralleli - il registro esote­
rico e il registro comunicativo - perché sono entrambi vi­
tali per la sua duplice funzione: di mantenimento del pote­
re e di ampliamento del consenso. 

Anche di queste contraddizioni è fatta la storia di una 
Chiesa e la storia di una lingua: volente o nolente il povero 
frate. 
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MASSIMO VEDOVELLI Gli stranieri che hanno_ scelto l'Italia 
come paese d'emigrazione sono ormai 
una componente stabile della nostra 
società. Un'analisi delle loro prospettive 
e dei loro bisogni 

1. Un confronto di identità

L 
e difficoltà linguistiche degli immigrati in Italia han­
no sicuramente un peso inferi ore rispetto alle pro­
blematiche sociali, spesso terribili, nelle quali gli 

stranieri attualmente sono coinvolti: mancanza di lavoro 
o sfruttamento, povertà, criminalizzazione, isolamento, raz­
zismo. Parliamo ancora una volta di problemi linguistici
perché essi sono troppo sottostimati nelle analisi della con­
dizione migratoria italiana in relazione alle loro conse­
guenze sul piano sociale e culturale. Tali conseguenze ri­
guardano innanzitutto la dimensione soggettiva dell'immi­
grato: la non conoscenza della nostra lingua, l'impossibi­
lità di comunicare ed esprimersi pienamente rappresen­
ta una enorme difficoltà, anche di ordine psicologico, ta­
le da ingigantire nell'individuo tutte le questioni sociali.
In questo senso, la sopravvivenza in una nuova comunità
è innanzitutto una sopravvivenza comunicativa che l'im­
migrato ricerca nelle più comuni attività quotidiane.

La posizione della lingua diventa ancor più centrale se 
si passa dalla dimensione individuale e soggettiva a quel­
la sovraindividuale: per capire pienamente gli effetti del­
l'immigrazione sulla nostra società e il modo in cui que­
sta sta cambiando, occorre considerare non solo gli aspet­
ti statistico-demografici del fenomeno, ma anche quelli più 
generalmente sociali e culturali. L'immigrazione è con­
fronto di identità e culture diverse, ovvero è conquista di 
nuove identità senza perdita di quelle originarie, sia per 
gli immigrati, sia per la società ospite. Finora i sociologi 
hanno sottolineato che la nostra società sta diventando 
multirazziale, multietnica e multiculturale: in realtà, sta ac­
centuando anche il suo carattere multilingue. La lingua 
è il principale strumento di identità individuale e colletti­
va: risulta difficile, dunque, pensare che le problemati­
che linguistiche non interagiscano fortemente con quelle 
culturali e sociali dell'immigrazione, specie in relazione 
all'idea di sviluppo di una comunità, che si realizza an­
che nella dimensione comunicativa. 
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Il nostro obiettivo è di esaminare in quale modo alcuni 
fatti linguistici siano collegati a quelli extralinguistici nel­
la immigrazione straniera in Italia, mettendo in evidenza 
i campi in cui vale la pena tenere presente questo lega­
me, sia in vista degli interventi sociali necessari, sia in re­
lazione alle direzioni della ricerca scientifica. Affrontere­
mo sinteticamente questi argomenti: chi sono gli immigrati, 
da dove vengono e perché; quanti sono; qual è il loro sta­
tuto giuridico; quali i loro problemi di lavoro; quali quelli 
formativi e culturali. 

2. lgnoramus e, forse ignorabimus

Sull'emigrazione straniera sono state realizzate molte
pubblicazioni, inchieste, indagini; eppure, almeno come 
metafora, siamo tentati di dire ignoramus e forse ancora 
a lungo ignorabimus qual è e quale sarà il peso di essa 
sulla nostra società. Il fenomeno è appena agli inizi, ma 
è già vario, complesso e articolato: addirittura, è sfuggen­
te per motivi strutturali, perché l'immigrato sceglie il più 
delle volte l'identità di clandestino per non cadere, dalla 
sua posizione precaria, nella più forte insicurezza che può 
dargli il controllo burocratico; è un fenomeno sfuggente, 
inoltre, perché la clandestinizzazione è funzionale alla 
struttura economica che consente l'accettazione della im­
migrazione come elemento di un doppio mercato della 
manodopera basato anche sul lavoro nero. 

Le presenze straniere in Italia ammontano a varie de­
cine di milioni l'anno. Negli ultimi tempi solo alcuni tipi 
di stranieri sembrano interessare la ricerca scientifica, la 
stampa, l'opinione pubblica: questo fatto è già un primo 
'buco nero' conoscitivo che impedisce di cogliere le ten­
denze multiculturali e multietniche già insite nella socie­
tà italiana prima dell'arrivo di fasce identificabili con i tratti 
propri del concetto di migrazione. Falsamente, allora, ci 
si può meravigliare della presenza straniera: non dà fa­
stidio il numero, ma il progetto di cui gli immigrati sono 
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portatori (anche inconsapevoli); colpisce e pone proble­
mi alla coscienza collettiva la presenza di un gruppo ca­
pace di inserirsi nella nostra società modificandola; col­
pisce che ciò avvenga come esito di dinamiche migrato­
rie planetarie che non sono controllabili individualmente 
dal nostro paese e che, peraltro, colpiscono l'Italia in ri­
tardo rispetto a quanto è avvenuto altrove. La presenza 
straniera in Italia può essere rappresentata dalla seguente 
tipologia: (a) membri delle istituzioni internazionali e del­
le ambasciate; (b) uomini d'affari; (e) studiosi; (d) religio­
si; (e) pellegrini; ([) turisti; (g) residenti (perlopiù anziani) 
in centri turistici e di vacanze; (h) lavoratori frontalieri; (1) 
studenti; (I) rifugiati e immigrati. 
· Solo l'ultimo gruppo sembra interessare attualmente i

sociologi e i linguisti. Le ricerche di linguistica affrontano
l'immigrazione in quanto situazione in cui si manifesta l'ap­
prendimento di un_a seconda lingua in modo «spontaneo»,
al d1 fuon dei corsi d1 lmgua. La restrizione di campo nel­
l'identificare i soggetti del fenomeno ha effetti negativi sul­
l'interpretazione sociologica del cambiamento sociale in
direzione multietnica; ha, però, effetti anche per ciò che
riguarda la ricerca sociolinguistica, perché processi di
apprendimento spontaneo si possono ritrovare anche in
altri gruppi, pur se in modo parziale e integrato all'ap­
prendimento formale: ad esempio, nei gruppi ([), (g), (h),
(1). In questi l'apprendimento può essere inizialmente for­
male e poi può continuare in modo spontaneo; i frontalie­
n sono un caso interessante in quanto l'apprendimento
spontaneo avviene senza un distacco netto con la società
di origine: è un compito aperto per la ricerca sociolingui­
stica mdagare anche su queste realtà.

La domanda su chi sono gli immigrati ne implica altre: 
�da dove vengono e perché?», anzitutto. La risposta non 
� umvoca e dà luogo a una tipologia diversificata. Gli im­
migrati vengono da tutti i continenti: dall'Africa del nord 
arrivano per lo più giovani uomini con obiettivi economi­
ci e prospettive temporanee di permanenza, impiegati per 
la maggior parte nella ristorazione, nei servizi per l'auto­
mobile, nel commercio ambulante; talvolta sono coinvolti 
m traffici illeciti; nel caso di Mazara del Vallo hanno 'ri­
conquistato' il centro storico cittadino e, grazie ad accor­
di bilaterali, hanno ottenuto una scuola elementare ara­
ba, che per un certo tempo è stata anche bilingue. 

Dal Corno d'Africa c'è una immigrazione a forte com­
ponente politica o dovuta alla fuga di fronte alla guerra; 
e una 1mm1graz1one di uomini e donne, queste ultime im­
pegnate prevalentemente nei servizi domestici. La comu­
nità eritrea è numerosa e costituisce un punto di riferimen­
to per gli entre1 sparsi nelle altre nazioni; ha obiettivi tem­
poranei d1 permanenza, ma le condizioni per il ritorno in 
patna non sembrano potersi realizzare entro breve tem­
po; è attraversata da tensioni intrafamiliari, visto il ruolo 
che la donna viene ad assumere come unica o prevalen­
te fonte di sostentamento. 

Dall'Africa sub-saharian_a proviene una immigrazione
composita, senza carattenzzazioni precise in termini di 
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Collab. 
Artigiani 

Commer- Lav. 

domestici cianti dipend. 
Totale 

32.542 23.289 24.695 15.812 96.338 

Tabella 1. - Settori di occupazione dell'immigrazione straniera. Fonte INPS. 

progetto migratorio; spinta dalla crisi dei paesi di origi­
ne, è composta per lo più da maschi che vivono alla gior­
nata adattandosi ai lavori più umili: questo gruppo è il più 
soggetto allo sfruttamento del lavoro nero. 

Dalle Filippine arriva una immigrazione a forte compo­
nente femminile, con obiettivi di permanenza temporanea, 
prevalentemente impegnata nei servizi domestici con li­
velli culturali non bassi almeno in termini di anni 

0
di sco­

larità. 
Sempre a forte componente femminile è l'immigrazio­

ne dalle isole di Capo Verde e da altre isole africane: im­
pegnata nel servizio domestico, ha minori possibilità di 
rientro in patria; vive forti lacerazioni dovute alla separa­
zione familiare, con gli uomini emigrati nell'Europa del 
nord e i figli lasciati in patria; si tenga presente che Capo 
Verde ha più emigrati che cittadini in patria. 

Impegnata nei servizi domestici e nei lavori più umili 
è l'immigrazione da Ceylon, dovuta a motivi economici, 
ma anche politico-religiosi. 

Dall'America del sud proviene una immigrazione con 
una notevole componente politica: si tratta di esuli e rifu­
giati che hanno fuggito le dittature e le guerre civili loca­
li; solo ai cileni è stato riconosciuto lo status di rifugiati. 
Una parte della immigrazione sudamericana è impegna­
ta nella moda e nello spettacolo; gruppi di delinquenti ge­
stiscono diverse attività illecite. 

. Un gruppo interessante è costituito dalla immigrazione 
cmese, che già si affacciò in Italia diversi anni fa· ora la 
nuova ondata, proveniente per il 60% dalla Cina Popola­
re, è impegnata nella ristorazione (i ristoranti cinesi sosti­
tuiscono in alcune grandi città in modo progressivo e si­
stematico le vecchie trattorie e osterie) e nella pellette­
na (specie in provincia di Firenze), dove dà un apporto 
d1 manodopera espertissima. 

Non si possono dimenticare, infine, gli arrivi dall'Est eu­
ropeo, polacchi e russi soprattutto, che hanno l'Italia co­
me luogo di transito temporaneo verso altre destinazioni. 

3. Perché scelgono l'Italia

Perché l'Italia è diventata meta di immigrazione? La ri­
sposta riguarda aspetti specifici del nostro paese e pla­
netane dmam1che d1 migrazione. Queste ultime si foca­
lizzano sui fattori di espulsione dai paesi di origine e di 
attrazione di quelli di arrivo: entrambe le dimensioni si 
catalizzano su fat_tori economici e politici di portata mon­
diale. Tra 1 fatton d1 espulsione i sociologi ricordano l' in­
cremento di popolazione nel Terzo Mondo (parallelo al-
1 'invecchiamento della popolazione europea, che nel 2000 
costituirà solo il 6% dell'umanità), l'aumento di povertà del 
Terzo Mondo, le guerre e le repressioni politiche (spes­
so denvant1 dalla divisione internazionale del lavoro), la 
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disgregazione delle strutture tradizionali delle società 
d'origine. Parallelamente, agiscono i modelli occiden­
tali di vita come fattori di attrazione. Il risultato è un mo­
vimento migratorio mondiale che tocca solo ora l'Italia ri­
spetto a quanto avvenuto nel secolo scorso agli Stati Uniti 
o negli scorsi decenni alla Francia, alla Germania, ad al­
tri paesi europei: alcune città italiane hanno oggi un volto
multietnico e multiculturale che somiglia a quello di New
York di fine secolo o di Londra e Parigi di qualche de­
cennio fa. In questo senso, è interessante notare che in
Francia nel 1851 c'erano 380.000 immigrati, numero cor­
rispondente a quello fornito dall'ISTAT sullo stato dell' im­
migrazione in Italia nel 1986. Il movimento migratorio non
è in sé un fatto negativo, né fattore di crisi: è risultato e
causa di trasformazioni che investono società come quel­
la italiana, che è da sempre multiculturale e multilingue
(basti pensare, in proposito, alla formazione del nostro sta­
to unitario e ai problemi conseguenti). Il movimento mi­
gratorio, facendo incontrare e mettendo a confronto iden­
tità diverse, può rappresentare un fattore di sviluppo co­
me è avvenuto, ad esempio, agli Stati Uniti. Sul piano cul­
turale e linguistico dall'immigrazione proviene un ulterio­
re elemento di sviluppo per l'identità del nostro paese:
si formano nuove varietà di italiano che arricchiscono il
nostro spazio linguistico e che concorrono all'evoluzione
della nostra lingua. Si producono anche nuovi atteggia­
menti comunicativi degli italiani, dallo statuto problema­
tico rispetto alla secolare base multiculturale e multilin­
gue nazionale.

Specifici motivi che fanno dell'Italia una meta di immi­
grazione riguardano l'apertura contraddittoria che carat­
terizza il nostro Stato e la nostra società. Ad una legisla­
zione fino a poco tempo fa borbonicamente occhiuta e bu­
rocratica non ha corrisposto (o non ha potuto corrispon­
dere) un apparato di effettivo controllo delle entrate e del­
le permanenze degli stranieri: negli interstizi della legi­
slazione e degli apparati di controllo si inserisce lo stra­
niero; nelle connivenze e nelle latitanze istituzionali agisce 
lo sfruttamento dello straniero. Apparati di controllo se­
veri e ragioni economiche e strutturali di altri paesi fan­
no sì che i flussi migratori recenti si dirigano anche verso 
l'Italia. Occorre sottolineare, inoltre, il carattere meno raz­
zistico di ampia parte della nostra società rispetto ad al­
tre: anche la comunanza culturale mediterranea con cer­
ti gruppi di immigrati spinge a scegliere l'Italia come me­
ta. Quanto durerà l'immigrazione? Non è possibile dirlo: 
sicuramente, essa è solo ai suoi inizi; un sociologo, U. Me­
lotti, ha sottolineato anche di recente che il fenomeno po­
trà continuare almeno per un secolo. 

Il carattere eterogeneo e fluttuante dell'immigrazione 
si ripercuote immediatamente sulle cifre relative alla sua 
consistenza: anche in un convegno tenutosi poco più di 
un anno fa a Milano demografi e sociologi non hanno da­
to una risposta univoca. L'oscillazione e la mancanza di 
una definizione precisa del numero sembrano essere ca­
ratteri strutturali delle migrazioni, vista la preferenza ac­
cordata al progetto di clandestinità sia da parte degli im­
migrati che dalla struttura economica della società ospi­
te. La legge 943/86, che avrebbe dovuto dare una rispo­
sta anche a questo problema registrando e regolarizzan-
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do gli immigrati, a detta di molti ha raggiunto solo parzial­
mente i suoi scopi. In generale, si può dire che le cifre 
sono usate spesso in modo strumentale o improprio, sia 
per creare visioni catastrofiche in grado di fomentare at­
teggiamenti razzistici, sia per minimizzare ed esorcizzare 
un fenomeno che ha, invece, una propria consistenza. Il 
quadro più realistico può essere ricavato solo dal confron­
to fra le fonti più attendibili: il recente n. 91-92 della rivi­
sta «Studi Emigrazione» offre, a nostro avviso, il quadro 
comparativo più aggiornato (al 31.12.1986). Varie struttu­
re della nostra pubblica amministrazione sono toccate dal­
l'immigrazione e agiscono con monitoraggi (pur se scoor­
dinati fra di loro) sulla sua estensione: ISTAT, Ministero 
degli Esteri, dell'Interno, del Lavoro, della Sanità, di Gra­
zia e Giustizia, INPS. Stando alle registrazioni del Ministero 
degli Interni, dal 1979 al 1986 i permessi di soggiorno so­
no più che raddoppiati, passando dai 200.000 ai più che 
400.000 (v. tab. 2): le valutazioni fanno arrivare a 1.200.000 
gli immigrati, di cui 750.000 clandestini (dei quali 350.000 
stabili, 250.000 semistabili, 200.000 occasionali o stagiona­
li). L'ISTAT offre cifre inferiori: dal 1979 al 1986 si è pas­
sati da 165.000 a 327.000 immigrati, fra i quali la compo­
nente femminile è maggioritaria. La legge 943/86 nel pe­
riodo 27. l .1987-27.10.1987 ha prodotto 96.000 regolarizza­
zioni (1/3 della stima degli immigrati stabili). La fonte INPS 
indica che fra gli immigrati in regola dal punto di vista la­
vorativo prevalgono gli inseriti nei servizi domestici 
(32.542), seguiti dagli artigiani, dai commercianti e dai la­
voratori dipendenti. Secondo stime del CNR, nei prossi­
mi anni la popolazione aumenterà del 3% in Europa e del 
50% nel bacino del Mediterraneo: saranno circa 200.000 
all'anno le unità in immigrazione in Italia. 

Fonte 1979 1981 1986 1987 

ISTAT: 

maschi 98.915 158.903 

femmine 111.952 168.134 

Totale 165.851 210.937 327.037 

MINISTERO 

INTERNI: 

dati regist.: 200.349 423.004 

stime: 

clandestini 

stabili 350.000 

semistabili 250.000 

occasionali 200.000 

Totale 1.250.000 

INPS: 96.338 

Legge 943/86 96.622 

Tabella 2. - Dati quantitativi sulla presenza straniera in Italia. Fonti diverse. 
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Lingue immigrate 

4. I problemi linguistici

Le cifre hanno una rilevanza sociolinguistica? pensia­
mo di sì. La lingua degli immigrati è stata assimilata da 
diversi studiosi alle lingue pidgin, nate dal contatto in si­
tuazione di asimmetria sociale fra gruppi di parlanti lin­
gue diverse, come nel caso dei colonizzatori e dei colo­
nizzati. Per decidere se la lingua degli immigrati in Italia 
sia un sistema autonomo come un pidgin o se sia una va­
rietà instabile dello spazio linguistico italiano occorre fa­
re riferimento anche ai dati extralinguistici: perché si ab­
bia a che fare con unpidgin sembra necessario che i par­
lanti costituiscano una comunità omogenea e caratteriz­
zata da una propria autonoma identità. Stando anche alle 
cifre, l'immigrazione nel nostro paese non sembra dotata 
di questi tratti: al contrario, si ha a che fare con una com­
posizione etnica variegata, con una situazione sociocultu­
rale differenziata, con una diffusa intenzione di ritorno in 
patria, con divisioni etnico-politico-religiose. Le società e 
la linqua italiana operano perciò una pressione su una co­
munità disomogenea; l'idioma che si forma dal contatto 
sembra essere una varietà instabile dello spazio lingui­
stico italiano e non un pidgin autonomo. 

Il quadro legislativo nazionale che riguarda l'immigra­
zione ha tre punti di riferimento: 

(a) il testo unico di polizia del 1931: è inadeguato ad
affrontare oggi un problema sociale e culturale che solo 
in minima parte è di polizia (al dicembre 1986 si trovava­
no in carcere circa 3.000 immigrati); 

(b) la convenzione internazionale sui rifugiati: l'Italia
l'ha sottoscritta, ma adotta un criterio di riserva geografi­
ca che esclude dal riconoscimento ufficiale dello status 
di rifugiato coloro che non provengono dai paesi dell'Est 
europeo; rimangono esclusi in tal modo gli immigrati di 
fatto per motivi politici, provenienti, ad esempio, dal Cor­
no d'Africa, dall'Africa sub-sahariana, dall'America lati­
na. La riserva geografica è maturata in un'epoca di guer­
ra fredda: ora è necessario ampliare l'area a ben altre 
realtà; 

(e) la legge 943 del 31.12.1986: rispetto alla massa to­
tale stimata degli immigrati si sono avute poche registra­
zioni (meno di centomila). I pochi registrati sono anche se­
gno della inadempienza statale: non sono state ancora va­
rate leggi sul lavoro, sull'istruzione e sulla sanità; non è 
stata formata la Consulta nazionale presso il Ministero del 
Lavoro (ne esistono solo presso alcune regioni). 

In un quadro così carente spesso l'immigrato appare 
in fragile posizione nella difesa dei propri diritti: nei tri­
bunali la figura dell'interprete non sembra sufficiente a 
sostenere una interazione comunicativa complessa e che 
appare assumere talvolta forme preconcette, come sem­
bra emerger� anche da trasmissioni televisive con riprese 
in tribunale. E necessario pensare a creare una imposta­
zione giurilinguistica basata sul concetto di «nuova mino­
ranza», che in una società pluriculturale consenta di rico­
noscere il diritto alla differenza e di prevedere i concreti 
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strumenti per l'uguaglianza. In questa direzione va la pro­
posta di estendere agli immigrati il diritto di voto alle re­
gionali e comunali, e quella di sostituire una «dichiarazio­
ne di ingresso» all'attuale permesso di soggiorno. 

La composizione culturale dell'immigrazione riserva al­
cune sorprese rispetto all'idea comune che il migrante 
sia sempre e comunque un semianalfabeta. In realtà, chi 
proviene dalle Filippine ha mediamente 1 O anni di scola­
rità; arabi ed eritrei si suddividono al proprio interno in 
due gruppi, uno con alta e uno con bassa o nulla scolari­
tà; anche fra gli esuli politici sono medio-alti i livelli di stu­
dio; secondo alcune stime il 48% degli immigrati ha il di­
ploma superiore e il 16% la laurea. E alta la percentuale 
di chi conosce almeno una lingua straniera, se non addi­
rittura due. 

Questi livelli culturali caratterizzano il progetto migra­
torio con attese di impieghi adeguati alla qualificazione 
o di perfezionamento professionale, con il risultato di for­
ti frustrazioni nel momento dell'inserimento della realtà
italiana. La legge sulla cooperazione .allo sviluppo preve­
de corsi di qualificazione professionale: questo ambito po­
trebbe motivare il progetto migratorio in termini di svilup­
po sia in riferimento alla permanenza nel paese ospite,
sia al ritorno in patria, dove far fruttare le competenze ac­
quisite. I corsi di formazione linguistica in italiano 12 at­
tualmente sono pochissimi, pressoché nulli a livello sta­
tale, concentrati per lo più a Milano (vanno ricordati quelli
promossi dal CESIL). Proprio per la forte spinta motiva­
zionale attivata dai corsi di qualificazione professionale,
la formazione linguistica potrebbe utilmente essere col­
legata a quella professionale per contenuti e finalità: in­
fatti, i corsi di lingua pensati per studenti, turisti, uomini
d'affari sono del tutto inadeguati per contenuti e metodo­
logie a rispondere ai bisogni di inserimento sociale del
migrante. Il problema è che non solo non esiste una poli­
tica di formazione linguistica, ma nemmeno gli auspicati
corsi di qualificazione professionale.

La presenza dei figli degli immigrati è sempre più dif­
fusa nella scuola dell'obbligo: anche qui occorre registra­
re l'assenza pressoché generalizzata di un'azione istitu­
zionale tesa al recupero della cultura e della lingua d'o­
rigine, spesso non possedute dai bambini nati e cresciuti 
in Italia; a ciò si aggiunga la tentazione manifestata dalle 
strutture scolastiche di perseguire vie di inserimento che 
separano il gruppo degli immigrati dal resto dei bambi­
ni. Questa impostazione non è generalizzata (non lo è a 
Firenze, ad esempio), ma siamo a conoscenza di alcuni 
casi ai quali è stata data questa soluzione. Istituzionalizza­
re la separazione è una buona via? È quello che per de­
cenni abbiamo chiesto per i figli dei nostri emigrati al-
1' estero? 

Un'altra questione fra le tante che si potrebbero affron­
tare: il razzismo. Anche nelle analisi più recenti si trascu­
ra quello comunicativo: non solo e non tanto quello del 
linguaggio burocratico con il quale si scontra l'immigra­
to (ma non solo lui: milioni di italiani) nel rapporto con le 
strutture pubbliche, ma quello più sottile e dirompente 
usato nella comunicazione quotidiana. I linguisti lo chia­
mano foreigner talk, e si riferiscono al modo in cui i nativi 
si rivolgono agli immigrati: frase semplificata, flessione 
verbale abolita a vantaggio dell'infinito, significati iper­
generalizzati. Questo «parlare straniero» nasconde, die-
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tro i pii intenti del farsi capire, la volontà di rimarcare se­
parazioni e distanze sociali, dato che, se anche nei primi 
tempi dell'apprendimento spontaneo facilita la comuni­
cazione, in seguito ostacola lo sviluppo delle capacità lin­
guistiche. 

Infine, il lavoro. L'immigrazione riempie principalmen­
te i vuoti del basso terziario lasciati liberi dagli italiani e 
non è diventata ancora elemento strutturale della forza la­
voro impiegata in altri settori produttivi, salvo le fasce di 
lavoro nero concentrate nelle piccole industrie. In aumen­
to è la collocazione nel settore agricolo, specie nel Sud, 
dove più forte è il rischio di collisioni con la massa dei 
disoccupati o sottooccupati italiani; anche in questo set­
tore lo sfruttamento ad opera di strutture camorristiche 
di reclutamento è notevolissimo. L'ambiente di lavoro ha 
una componente comunicativa complessa e ricca di po­
tenzialità sugli atteggiamenti e sulle motivazioni integrati­
ve del migrante. In altri paesi di immigrazione è stata mes­
sa in luce la ricchezza di potenziale espressivo e la com­
plessità della rete di comunicazione sul posto di lavoro: 
da noi questo tema è ancora trascurato sia a livello di ri­
cerca che di intervento, con il rischio di non acquisire dati 
sugli esiti del rapporto comunicativo e sociale asimmetri­
co fra datori di lavoro e immigrati. Anche in questo caso 
occorre essere consapevoli che proprio sul posto di la­
voro possono andare perdute occasioni di sviluppo lin­
guistico e culturale grazie ad una gestione ghettizzante 
della comunicazione ad opera degli italiani. 

Una breve conclusione ci sia consentita per ribadire 
una chiave di lettura del fenomeno immigratorio. La mi­
grazione ha per essenza il movimento e il cambiamento, 
fenomeni, questi, che caratterizzano la lingua italiana d'og­
gi. Anche gli immigrati, con i loro problemi e la loro lin­
gua, cambiano la nostra società e la nostra lingua, le qua­
li non sono più solo nelle nostre mani: anche questo può 
diventare un elemento di sviluppo da non trascurare. 
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'Buona lingua', 'bella scrittura', 

italiano 

ALBERTO A. SOBRERO 

taliano e oltre» ha già evidenziato, in diverse oc­
casioni, lo straordinario pullulare di iniziative edi­
toriali incentrate sulla lingua italiana: dai più ba-

nali e bonari trattatelli di 'bella scrittura' a opere divulga­
tive che raggiungono un pubblico sempre più numeroso, 
fino a monumentali dizionari ed enciclopedie che solo qual­
che anno fa nessun editore avrebbe osato mettere in can­
tiere. Com'è naturale, ce n'è di buoni e di cattivi, e persi­
no di bellissimi e di spregevoli; ma non è questo il punto. 
In fondo anche questa rivista si è trovata - quasi inaspet­
tatamente - a beneficiare di un interesse per questioni di 
lingua che, nel caso specifico, non si arresta neppure alle 
soglie del tecnicismo. Ma vien voglia di chiedersi: si tratta 
di un fenomeno occasionale o 'strutturale'? E come si spie­
ga? È positivo o negativo? Come si evolverà? 

Temo che non siamo ancora in grado di rispondere in mo­
do definitivo a queste domande; o meglio, che siano possi­
bili tante diagnosi diverse, ciascuna ben argomentata e con­
vincente per conto suo. Basta guardare a quanto è già sta­
to detto e scritto sull'argomento, nei Convegni Congressi 
Simposi, in Elzeviri Rubriche Parolieri di quasi tutti i gior­
nali: tutto e il contrario di tutto. Ecco alcune possibili opi­
nioni, in sintesi. 

L'economista. È una questione di marketing. L'analisi 
merceologica del prodotto 'lingua' ha dato risultati eccel­
lenti, il trend qualitativo è sicuramente positivo (come at­
testano le analisi gratuitamente condotte da Convegni ecc., 
Elzeviri ecc.), il mercato ha ampie potenzialità d'assorbi­
mento, ed è ulteriormente espandibile. Su queste basi l'in­
dustria editoriale si è organizzata sia per la confezione che 
per la commercializzazione del prodotto: come per le auto­
mobili, si divide il mercato in 'segmenti' e si confezionano 
prodotti con un target ben preciso: i libri di un Cesare Mar­
chi al segmento inferiore, quelli di un Beccaria e di un De 
Mauro al segmento medio-alto, mentre i prodotti più sofi­
sticati (che so, un Bruni, o un Berruto) hanno un ruolo­
civetta. Sono il 'prodotto di prestigio', al quale non si affi­
da una fetta di mercato ma un ruolo di immagine. Il più 
ambito naturalmente è il segmento inferiore, perché è il 
più ricco di potenzialità: infatti vi troviamo, a fianco dei 
prodotti 'di lingua', i settimanali scandalistici, quelli cosid­
detti 'popolari', Famiglia Cristiana e il Radiocorriere, non 
a caso al vertice delle classifiche nazionali di vendita. Ma 
è ricco di prospettive anche il medio-alto, già 'lavorato' da 
un pioniere del calibro di Piero Angela; il segmento 'alto', 
invece, deve solo 'fare promotion'. 

Un'operazione più complessa è quella dei dizionari: pog­
gia su analisi incrociate del mercato 'libero' e dello scola­
stico (che è per definizione un mercato 'drogato') e si av­
vale di raffinate analisi sociologiche sui nuovi 'bisogni in­
dotti' delle classi medie; viene preceduta dal lancio della 
campagna «chi ha detto che il libro vada letto? L'impor-

88 

tante è comprarlo, o farselo regalare», sperimentata con 
successo straordinario con Eco 1 e Eco 2. 

L'intellettuale progressista. Ecco la prova provata dei ri­
sultati a cui è pervenuto un secolo di storia linguistica uni­
taria, che pur fra tensioni e resistenze, spinte unitarie e 
spinte centrifughe, ha visto progredire le classi più disere­
date, fino a portarle alla ribalta della storia. Pullulano i li­
bri di e sull'italiano perché si moltiplica la produzione li­
braria (non dimentichiamo che dal 1970 al 1980 la produ­
zione complessiva di libri è aumentata del 50%) e perché 
i livelli di scolarizzazione degli italiani sono arrivati ormai 
a livelli europei: negli ultimi 30 anni l'analfabetismo è sce­
so dal 13% al 3%, e la percentuale di coloro che sono in 
possesso della sola licenza elementare è passata dal 90 al 
62%. Sono i ceti subalterni che esigono cultura, e hanno 
bene individuato nella lingua lo strumento indispensabile 
per accedervi, per liberarsi dalle limitatezze comunicative 
del dialetto, e chiedono da una parte libri accessibili e chiari 
in lingua, dall'altra opere che rispondano in modo chiaro 
e preciso a tutti i dubbi linguistici che può avere un ex­
dialettofono, ex-analfabeta. Ben vengano dunque le colla­
ne ultra-popolari e le opere di divulgazione brillante (tipo 
De Crescenzo, Pittàno, Marchi), che soddisfano la loro fa­
me di lingua. E ben vengano, perché no, i concorsi a pre­
mi e i quiz sulla lingua italiana (una trasmissione radiofo­
nica ha distribuito negli ultimi due anni milioni a decine, 
forse a centinaia, fra un pubblico attento e numeroso). Sa­
lutiamo con grande favore, infine, le grandi imprese scien­
tifiche: le Grammatiche, i Dizionari - tanti, e sempre più 
ricchi e raffinati-, i Lessici e i Tesori della lingua, opere 
monumentali che finalmente ci portano al livello dei Paesi 
più progrediti, anche nel campo della linguistica. 

L'intellettuale catastrofista. L'editore sta inseguendo, con 
investimenti spesso azzardati e con gravi cadute di buon 
gusto (basti pensare a certi livelli di divulgazione, veramen­
te squallidi), un lettore che ormai non esiste più. Oggi nes­
suno ha il tempo di fermarsi a leggere: neppure i bambini 
lo fanno più - la lettura è un'attività faticosa e sottosti­
mata nella società contemporanea, e non compare in nes­
suno dei modelli di vita che Tv e videoclip diffondono-. 
Bastano poche cifre: dal 1980 al 1986 la quantità di libri 
stampati è scesa, in Italia, da 114 milioni a 98 milioni circa 
di volumi; abbiamo ancora un 22% di analfabeti, diretti o 
di ritorno: sono ben undici milioni di persone che non han­
no neppure finito le elementari, che non leggono nulla; men­
tre - come ben sanno tutti gli insegnanti - la capacità 
di lettura dei ragazzi decresce continuamente (insieme al­
la capacità di scrittura). In questa situazione anche gli sforzi 
degli editori sembrano destinati più a far quadrare i conti 
economici che quelli della cultura: enciclopedie, e libri di 
lingua o di linguistica 'lanciati' come se fossero saponette 



saranno comprati con lo stesso spirito con cui si compra 
la cravatta o l'abito firmato, ma resteranno intonsi sugli 
scaffali. È una moda, che potrebbe essere soppiantata da 
un'altra - che so, l'operetta o la micro-scultura - anche 
fra pochi mesi. Quanto ai dizionari, basta fare il conto del 
numero di studenti obbligati a comprarli, per capire che 
si tratta solo di un business. Non parliamo, per favore, dei 
'feuilleton della linguistica', opera di avidi e miopi censori 
del costume di casa: il fatto stesso che vendano due o tre­
centomila copie in poco tempo la dice lunga sull'imbarba­
rimento della sensibilità linguistica della gente. 

II cosmo-psico-sociologo. Negli anni Ottanta, con la fine 
delle grandi ideologie si sono spente le ultime scintille del­
l'Illuminismo: alla ricerca di una nuova identità, l'Umani­
tà ha abbandonato l'idea-cardine del divenire progressivo, 
e al pensiero storico ha sostituito il 'pensiero bustrofedi­
co', che va alternativamente dal futuro al passatg e da que­
sto a quello, dal postmoderno al rétro (e ritorno). E il trionfo 
del pensiero bustrofedico che ha consentito la proiezione 
nel presente del mito dell'adolescenza, la nostalgia degli 
anni di liceo, e con quelli, la lezione di italiano, la sofferen­
za su un congiuntivo ... Ecco come avviene, in questo navi­
gare nell'incertezza, l'approdo alla lingua: la buona vecchia 
grammatica, che distribuisce certezze (è giusto, è sbaglia­
to; è elegante, è sconveniente), il grande dizionario, che rac­
coglie e spiega tutto (ancora meglio, l'Enciclopedia, fonte 
di certezze cosmiche), con quel profumo di nostalgia che 
sa di adolescenza fra i banchi, di interrogazioni, di balbet­
tii ... È il subcoscio collettivo che, affamato di certezze, si 
risintonizza sul passato e vi trova il paradiso delle rassicu­
ranti dicotomie vero/falso. Una conferma di questa diagno­
si: hanno grande successo i libri-certezza, i manuali del bon
ton linguistico, i vocabolari e le Grammatiche, che si pen­
sano utili a correggere gli errori; ne hanno molto meno i 
libri più problematici, che fanno meditare sulle trasforma­
zioni nella struttura della lingua, sulle minoranze lingui­
stiche, sui nuovi immigrati, sui problemi dell'apprendimen­
to ... insomma: dalla linguistica come scienza - che trion­
fò negli anni Sessanta - alla Linguistica come un'infan­
zia, una regressione, un'illusione. 

hi ha ragione? l'economista, il progressivo, il cata­
strofista, lo psicosociologo? Forse - a parte le esa­
gerazioni della loro prosa - ciascuno dice qualcosa 

di vero. Vi sono infatti - per tornare alla domanda inizia­
le - alcuni fatti innegabili, distribuiti fra le quattro 'inter­
pretazioni': 

(a) è innegabile che la percentuale di coloro che leg­
gono e scrivono molto è notevolmente aumentata, in que­
sti ultimi decenni; sembra abbastanza naturale che ci sia 
anche più gente che legge e scrive di ling11a, e che questo 
induca bisogni di lingua di gran lunga maggiori di qualche 
anno fa: si creano così le condizioni favorevoli alla molti­
plicazione degli strumenti per usare bene la ling11a e degli 
studi sul fenomeno 'ling11a'; 

(b) se è vero che la cultura oggi è viva soprattutto co­
me cultura-spettacolo, non ci si deve stupire di certe for­
me di 'spettacolarità' cha ha assunto anche la produzione 
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di strumenti e saggi sulla lingua: anche qui, come negli al­
tri campi, si può avere una spettacolarità dagrand-guignol
e una spettacolarità 'alta', persino raffinata (penso ai vir­
tuosismi di Gianpaolo Dossena, e di Ersilia Zamponi, ma 
anche a molti brani di «Parola mia», curati da Gianluigi Bec­
caria). Non è la spettacolarizzazione che dispiace ma, even­
tualmente, la cattiva qualità del prodotto; 

(e) a un allargamento della base 'leggente' corrispon­
de necessariamente la moltiplicazione dei bisogni di lettu­
re - e ascolti - 'popolari': se questo vuol dire trasmissio­
ni e libri di facile divulgazione non deve stupire; e se fra 
questi troviamo anche prodotti scadenti dobbiamo mette­
re il fatto sul conto della moltiplicazione dei lettori; 

(d) detto questo, appare comunque innegabile il ruolo
fondamentale dell'editoria, molto più competitiva e 'aggres­
siva' nella lotta per la penetrazione nel mercato: fu Arnol­
do Mondadori in persona a scrivere che «i lettori non si 
aspettano, ma vanno cercati, convinti, serviti» e a lancia­
re, presentando il suo Club degli Editori, quello che potreb­
be essere lo slogan di un editore-manager: il Club «sceglie 
i libri per i suoi soci e li invita a leggere, evitando loro la 
fatica dell'informazione e della ricerca personale». Mana­
gerialità e spirito imprenditoriale, analisi dei bisogni e crea­
zione di bisogni nuovi, privilegio per i prodotti di largo con­
sumo sono alla base di scelte che hanno premiato, fra l'al­
tro, opere che assecondano la pigrizia del lettore, la sua 
voglia di evitare la fatica della ricerca (che ha in sé l'ipote­
si del fallimento ... ), la ricerca del prodotto confezionato, 
garantito, sigillato sotto vuoto (il dizionario che dice tut­
to, il libro che scioglie i dubbi, ecc.); 

(e) è anche vero, però, che la legge ferrea dell'espan­
sione continua del mercato e, soprattutto, il concomitante 
'rilancio' di istituzioni di grande prestigio nazionale (come 
l'Accademia della Crusca, l'Istituto della Enciclopedia Ita­
liana, il Poligrafico dello Stato) hanno giovato a prodotti 
di altissima qualità che sarebbero altrimenti finiti fra gli 
Atti di qualche Accademia: Grammatiche scientifiche e 
Saggi di alto livello, Dizionario dell'Enciclopedia Italiana, 
e persino - forse - l'intero Atlante Linguistico Italiano. 

Dunque le circostanze storiche e culturali per un rilan­
cio del 'prodotto lingua' ci sono, le competenze scientifi­
che anche (ma anche trent'anni fa, non avevamo i Devoto, 
i Migliarini, gli Schiaffini, i Pisani?). Però, senza l'impren­
ditoria moderna e aggressiva - a volte cinica a volte illu­
minata - dell'editoria e della TV anni '80, ho l'impressio­
ne che non avremmo né prodotti eccelsi né prodotti sca­
denti: semplicemente, il dibattito linguistico languirebbe 
sulla carta grigia di riviste per pochi specialisti. Posto in 
questi termini, il dibattito mi ricorda tanto un'altra recen­
te querelle, quella sulle fonti di energia: auspichiamo un 
ritorno alla civiltà delle candele o ci rassegnamo a vivere 
nella civiltà dell'inquinamento? E noi, ci accontentiamo del­
le vecchie dispute accademiche sulla lingua, o ci rassegna­
mo al prodotto divulgativo di cattiva qualità, confezionato 
a fini speculativi? 

Forse, in entrambi i casi tertium datur. O almeno, spe­
riamo che sia così. 
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Il linguaggio della pubblicità non usa soltanto 
l'inglese. Anche l'italiano ha una parte 
notevole. V e diamo il caso della pubblicità 
in Austria 

1. Pubblicità e insegnamento

S 
e apprendimento di una lingua straniera significa an­
che capacità di individuarla e decodificarla nei con­
testi più diversi, non c'è dubbio che il linguaggio 

pubblicitario 1 può diventare un'interessante palestra di 
osservazione e di addestramento. Ora, anche l'italiano tro­
va impiego nel linguaggio internazionale della pubblici­
tà, sia pure entro ambiti limitati e non certo con la stessa 
frequenza dell'inglese. Si tratta di un fatto che, a quanto 
mi risulta, non è ancora stato segnalato, ma che non per 
questo può essere ignorato da chi insegna l'italiano co­
me 12. 

L'individuazione dell'elemento italiano e la sua interpre­
tazione sotto il profilo fonetico/ ortografico, morfosintatti­
co, lessicale, semantico, testuale può aiutare lo studente 
a capire qual è l'immagine che della nostra lingua hanno 
i consumatori stranieri. Ne potrebbero discendere utili 
considerazioni di carattere didattico, sia nel senso della 
Landeskunde (la parola italiana come strumento evoca­
tore di miti - il Sud, il mare, il sole, le vacanze - da sfrut­
tare ai fini del consumo di determinati prodotti), sia in quel­
lo contrastivo-strutturale (quali sono le strutture fonetiche 
proprie della lingua recipiente che consentono e favori­
scono l'inserimento della parola italiana), sia infine in quel­
lo diacronico, vale a dire nei possibili collegamenti tra uso 
dell'italiano e uso dei latinismi (o dei grecismi), che ha una 
lunga tradizione nel linguaggio pubblicitario internazio­
nale, per esempio per quel che riguarda i prodotti far­
maceutici. 
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Gli esempi di elementi italiani nel linguaggio tedesco 
della pubblicità che qui si presentano riguardano in par­
ticolare l'area austriaca, che è anche quella di mia più 
diretta conoscenza2

. 

L'elenco che ne è risultato non è il frutto di uno spoglio 
sistematico di tutta la documentazione disponibile, ma di 
osservazioni casuali o della lettura di materiale pubblici­
tario distribuito per posta. Non vi sono però compresi i 
nomi di negozi, locali pubblici e prodotti italiani o d'im­
portazione italiana (come Giulia, Giulietta, Regata, Ritmo, 
Uno, Vespa, ecc.), i nomi di persona (per esempio: Ce­
lentano, negozio viennese di mode) e i toponimi (per 
esempio: Ascona, Capri, Cervinia, Cortina, Garda, Rivie­
ra, ecc., tutti ampiamente documentati), che non sono stati 
considerati del tutto pertinenti al nostro discorso. Anche 
qui, tuttavia, bisogna riconoscere che i nomi di persona 
italiani usati da proprietari austriaci (i nuovi negozi di mo­
da o di abbigliamento femminile in Austria hanno per lo 
più un nome di donna italiano) e i toponimi italiani nel lin­
guaggio tedesco della pubblicità potrebbero costituire og­
getto di riflessioni durante l'ora d'italiano. 

Sempre dallo stesso elenco sono stati esclusi i nomi dei 
piatti o dei vini italiani che sempre più frequentemente 
compaiono nelle liste delle vivande dei ristoranti austria­
ci; ricordo anzi, a questo proposito, che alcuni ristoranti 
non italiani recentemente aperti a Vienna «Wirtschaft», 
nella Alserstrasse; «Osteria Girasole», nella Porzellangas­
se; «Suppen Kaspar», nella Hernalser Hauptstrasse) han­
no la lista delle vivande interamente, o prevalentemente 
in italiano. Ora, proprio la ricerca e l'analisi degli errori 
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di ortografia che ricorrono in questi testi (per esempio: 
radicòo per radicchio, vino Cianti per Chianti, zuccini per 
zucchini, capuccino per cappuccino, tiramizu o tira mi su 
per tiramisù, l'assenza di accenti e apostrofi, ecc.) potreb­
bero consentire utili riflessioni sugli adattamenti del siste­
ma fonetico e grafico italiano a quello tedesco. 

Sono stati infine esclusi, dall'elenco in questione, i no­
mi di generi alimentari italiani che da lungo tempo sono 
entrati nel tedesco, o almeno nella varietà austriaca di 
tedesco3

, come Ribisel per ]ohannisbeere «ribes», Karfiol 
per Blumenkohl «cavolfiore», ecc., pur riconoscendo che 
anche qui ci sarebbe spazio per utili applicazioni didatti­
che. Perché infatti molti nomi italiani, come Salami «sala­
me crudo», Melanzani, Zucchini, Finocchi, ecc., ricorro­
no solo al plurale, e sempre con terminazione in -i? Per­
ché negli ultimi anni si sta assistendo alla graduale sosti­
tuzione del termine italiano autentico a quello germaniz­
zato, come Cavolfiori per Karfiol, Pfefferoni per Paprika, 
Prosciutto per italienischer Rohschinken? 

Il nostro elenco prenderà esclusivamente in conside­
razione: 

(a) le insegne di pubblici esercizi, negozi, imprese di
carattere vario, di proprietà di non italiani; 

(b) i nomi di prodotti di imprese dell'area germanòfo­
na, in prevalenza austriache, ma con esempi provenienti 
anche dalla Repubblica Federale Tedesca e dalla Sviz­
zera tedesca. Si sono anche aggiunti i nomi di alcuni pro­
dotti olandesi e scandinavi occasionalmente rilevati e si 
è fatto riferimento ad alcuni prodotti giapponesi presenti 
sul mercato austriaco e tedesco. 

Alle singole denominazioni si sono aggiunte, dove pos­
sibile, l'indicazione del produttore e/o quella del luogo 
dov'è avvenuto il rilevamento. In mancanza d'altro, e sem­
pre dove la cosa era possibile, si è indicato (tra parente­
si), il nome del distributore. 

2. Le lingue sul cartellone

Ho già fatto cenno ai latinismi (e grecismi) come proba­
bile precedente storico dell'uso di italianismi nel linguag­
gio tedesco della pubblicità. Si vedano per esempio i nu­
merosi prefissi, peraltro ben noti a tutte le lingue euro­
pee, come Auto-, Elektro-, Foto-, Radio-, Video-, Toto-, 
Turbo-, ecc. Più interessanti per noi sono però i termini 
latini (o greci) foneticamente più vicini alle corrispondenti 
forme italiane, con le quali possono addirittura con­
fondersi· 

► Mi ... aqua, acqua minerale svizzera; Aquadomo, arti­
coli sanitari, Vienna; Aqua Zoo, acquario, Vienna;
Aqui, acqua minerale svizzera; Interaqua, lavatrici

► Arcana, articoli igienici, Vienna
► Aroma, macchine per il caffè, Krups
► Bona, olio commestibile di mais
► Cosmetica, ovatta (Merkur)
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► Corolla, autovettura giapponese, Toyota
► Camelia, assorbenti per signora
► Citro, acidi (Hofer)
► Credo, deodorante (Despar)
► Danubia, veicoli
► Dulcia, confetti
► Eterna, orologi
► Eudora, lavatrici
► Felina, tessuti
► Femina, negozio di mode, Vienna, Landstrasse

Hauptstr.
► Fina, negozio di biancheria, Vienna, Alserstrasse
► Flaminia, lana svizzera, Sciaffusa
► Fortuna: a) cinematografo, Vienna; b) negozio di mo­

de, Vienna, Landstrasser Hauptstr.; c) fabbrica di mo­
bili, Dubendorf, Svizzera; c) fiaccole da giardino

► Gloria: a) estintori; b) shampoo (Despar); c) cinemato-
grafo, Vienna, Pragerstrasse

► Melanda, miscela di caffè, Nestlè
► Mentadent, dentifricio
► Micra, autovettura giapponese, Nissan
► Nova, lucido per scarpe (Merkur)
► Perminta, caramelle alla menta
► Quanto, detersivo
► Serena Deo, assorbenti per signora
► Stratego, agenzia di pubblicità
► Supra, autovettura giapponese, Toyota
► Tirolia, elettrodomestici
► Tyrolia, prodotti per il tempo libero
► Vitalia, prodotti biologici, RFT
► Volvo, fabbrica di automobili, Svezia
► Westfalia, roulottes, RFT

Come risulta dagli esempi qui sopra riportati, in molti
casi i confini tra latinismo e italianismo (o ispanismo) sono 
molto labili, se non addirittura impossibili da precisare; 
si vedano ancora i casi di Aroma, Camelia, Corolla, Cre­
do, Eterna, Felina, Fortuna, Gloria, Quanto. 

Un più sicuro carattere italiano hanno le denominazio­
ni ottenute aggiungendo ad una base lessicale italiana, 
o tedesca o di altra lingua, un suffisso italiano (che alme­
no in qualche caso può risultare identico ad un suffisso
spagnolo). Per esempio:

► -1ssimo,-a: Bellissima, lana, Schbller; Cotonissimo, pro­
dotti in cotone, Hammerle, RFT; Cremissimo, gelato,
Eskimo; Textilissima Haus, tessuti, Monaco, Marien­
platz; Transportissimo, ditta di trasporti, Vienna4

. 

► -aia: Chocolaya, «Soft Toffees», Eisenberger

► -ana: Covana, cioccolato (Hofer); Flana, pudding; Gol­
dana, aranciata (Hofer); Sugana, zucchero

► -ara: Limara, deodorante

► -ello,-a: Buttella, olio vegetale da tavola; Cocosella,
Contrella, Weissella, forme di pane dell'«Anker Brot»,
Vienna; Charmella, marca di abiti da donna; Finella,
paste alimentari (Konsum); Fontanella, negozio di pri­
mizie, Vienna, Universitatsstrasse; Frusello, dolcifican­
te per diabetici; Lattella, succhi di frutta, Inntal Milch;
Thurella, bevande analcoliche, Svizzera; Weissella,
panpepato, Weiss, RFT



► -etto, -a: ChocolettÌ, cioccolatini, Lindt; Cornetto e Gran
Cornetto, gelati, Eskimo; FÌoretto, cioccolatini, Lindt;
LasagnettÌ, pasta alimentare svizzera; SoleW, salatini;
Viennetta, torta gelata, Eskimo5

. Vedi inoltre la serie 
della ditta svizzera Zweifel: SnackettÌ, Rolettj e Formet­
tÌ, salatini rispettivamente al prosciutto e al formaggio. 

► -essa: LÌmessa, succhi di frutta; RÌndessa, estratto di
carne, Knorr; Rotessa, cavoli rossi in scatola, Eisen­
berger

► -Ìno: AmerÌcanÌno, modello di abito della «CobraJean­
swear»; Cavallino, tipo di formaggio, Pikano; Campi­
no, caramelle; ChohnÌ, cioccolatini, Bahlsen; MessÌ­
no, biscotti wafers; Mjlfjna, «crema di ricotta»; MolhnÌ,
pasta alimentare svizzera; NussÌnÌ, cioccolatini alla noc­
ciola, Bahlsen

► -Ìta: Mehta, sacchetti di plastica per preparare cubet-
ti di ghiaccio

► -Ìssa: FrÌvÌssa, grasso vegetale
► -ola: Granala, biscotti olandesi
► -alta: RÌgolta a) minestra in scatola e b) peperoni sot­

t'olio, ambedue distribuiti da Hofer
► -osa: Velosa, deodorante
► -atta: BÌotta, succo di sedano; Momotta, lana in gomi­

toli; P1kotta, formaggio. 
Segnalo infine Danazola e Osterzola, nomi di formaggi 

austriaci tipo gorgonzola, formati da Dane(mark) e 
Oster(reich) + (Gorgon)zola. 

3. Il posto dell'italiano

Nella grande maggioranza dei casi, tuttavia, abbiamo
a che fare con termini decisamente italiani che, nel loro 
insieme, costituiscono un vocabolario piuttosto elementa­
re; all'interno di questo vocabolario, si possono a mio pa­
rere distinguere tre casi diversi. 

Anzitutto può trattarsi del (ri)uso di un linguaggio setto­
riale italiano - nella fattispecie quello della musica e del 
teatro - ben noto a tutte le lingue europee. Per esempio: 

► PÌano, miscela di caffè
► Presto, detersivo
► Forte, abiti di grande taglia, Vienna
► Mezzo forte, parrucchiere per signora, Salisburgo
► Tempo, fazzoletti di carta (anche in Italia)
► Tempo majestoso, formula pubblicitaria del turismo in­

vernale nel Salisburghese, con allusione iconografica
a Mozart

► Bravo: a) succhi di frutta, Rauch; b) glucosio, Hass
► MÌnÌ ballerÌna, assorbenti per signora
► Cafe dela Opera, Vienna, Wahringerstrasse, presso

la Volksoper
► La CommedÌa, Theater Restaurant, Monaco, Frauen-

strasse
► Gala tropÌcana, miscela di caffè, Eduscho
► AÌda, catena di caffè-pasticcerie, Vienna
► pjzzerÌa del Arte, Berlino.
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Altrove, il significante italiano sostituisce quello tede­
sco, conservandone tuttavia il significato. Per esempio: 

► Arte Bagno, articoli sanitari, Vienna, Berggasse
► Casa StudÌo, arredamenti, Monaco
► Donna, marca di abiti per signora
► Espresso, nome dato in Austria ai caffè-bar all'italiana
► FÌx Frutta, tè di frutta, Teekanne; TuW FruttÌ, dolciumi

(Hofer)
► Isola, ristorante nel Donauzentrum (isola del Danubio),

Vienna
► Lana, «Der Woll-Laden im Asamhof», Monaco
► LÌbro, catena di librerie, Vienna; LÌbro-dÌsco, libreria

ungherese, Vienna
► LÌnea dahana, negozio di mode, Vienna, Hernalser

Hauptstr.
► Moda: Alta Moda, Vienna, Mariahilferstrasse; Moda

dj lusso, più volte; Ultra Moda, Vienna; Moda Duomo,
Krems (presso la cattedrale), tutti negozi di moda

► Pelle Moda, Vienna
► PulloverÌa, St. Anton/Tirol
► SaldÌ, per «Sommer - o Winterausverkauf», Vienna, Al­

serstr.
► Scarpe, Vienna Johannesgasse; Belle Scarpe da Ulri,, 

ke, Vienna, Josefstadterstrasse ·.·
I ► Sugo, sugo in scatola per pastasciutta, Inzersdorfer

► Uomo: Per l'Uomo Ìm KaÌsehaus, Vienna, Wallnerstras­
se; Uomo 85, Vienna, Alserstr.; GÌOrgÌo Uomo, Vien­
na, Rotenturmstr. 

► VÌnoteca, più volte

In altri casi, che sono anche i più numerosi, il nome ita­
liano perde, in misura maggiore o minore, la sua traspa­
renza semantica e tende a trasformarsi in puro suono, pri­
vo di rapporto motivato con il referente. Per esempio: 

► Amaretto, linea di mobili, Kolnor, RFT
► Amaro, moda maschile, Vienna, Billrothstrasse
► Amato, cioccolato, Lindt
► Amore, in: «Da steht Amore drinnen», Jeans Riffle, RFT
► Angolo, negozio di calzature (non sull'angolo!), Vien-

na, Hernalser Hauptstr.
► AnÌmo, moda sportiva, Monaco
► AppeUto, ristorante, Vienna, Wahringer Gurtel
► Aquarelh, calzamaglia per signora
► ArtÌcoh, negozio di articoli per regali, Vienna, Hernal-

ser Hauptstr.
► AWmo, negozio di mode, Vienna, Porzellangasse
► A vanti, catena di distribuzione di carburanti, Austria
► BambÌnÌ, biscotti, Bahlsen
► Bella: a) caffè annesso al «Penta-Hotel» di Monaco; b)

distingue un'intera linea di prodotti della Hofer: Bella
Florentina-Friichte, ecc. Vedi inoltre c) Bella Donna,
caffè, Vienna, Rbmergasse; d) Bellasan, margarina

► BÌanca, paletta per rivoltare le patate fritte
► BrÌllo, portasapone, Pharmakon, Vienna
► Buona Parte, moda maschile6

► CapucCÌno, ristorante, Dornbach; CapucCÌnÌ, ciocco­
lato, Lindt7

► arÌna: a) autovettura giapponese, Toyota; b) giornale
femminile; c) tipo di lana, Fewa

► Caro, caffè solubile, Nestlè
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► Cara Mia, spaghetti di produzione austriaca
► Carnevale curioso/Fasching creativ, Kaufhaus Beck,

Monaco
► Tschibo, fagioli in scatola
► La Civetta, mode e calzature, Monaco, Frauenstrasse

► Cresta, rinforzi per slip (Hofer)

► Cristallo, lana in gomitoli
► Cuore, autovettura giapponese, Daihatsun

► Due, negozio di abiti di seconda mano, Vienna, Tur-
kengasse

► Fiori, negozio di calze, Monaco

► Formaggio, caffè-bar, Vienna, Grunangergasse

► Furore, casa di mode, Perchtoldsdorf

► Gruppa l'ultima, istituto di bellezza, Vienna8 

► Gusto: a) cotoletta di manzo; b) rivista austriaca di cu­
linaria

► Libero, autofurgone giapponese, Subaru9 

► Mamma, gelateria (non italiana!), Monaco, Frauenstras­
se; Mamamia (pron: mammamìa), bevanda analcolica,
Sattledt, Furtmayer

► Mia Marca, negozio di abiti, Vienna, Hernalser
Hauptstr.

► Minuto, minestra di patate e salsicciotti in scatola
► Miràcoli, sugo in scatola per pastasciutta

► Mana Lisa, penna biro

► Monte, cioccolato, Suchardt austriaca, Bludenz

► Nuova, negozio di mode, Vienna, Singergasse

► Paralello, ristorante, Vienna, Liechtensteinstrasse

► Piccolo: a) formaggino, D'Arbo; b) vino spumante (Ho­
fer); c) formaggio fuso, Alma, Bregenz; d) Piccola, ri­
storante, Vienna, Hernalser Hauptstr.; Picolla, ristoran­
te, Vienna; La Piccola, ristorante, Monaco, presso il
Viktualienmarkt; Casa Piccola, caffè, Neuwaldegg;
Casa Picolo, ristorante, Vienna10 

► Prego, biscotti wafers olandesi, Bensdorp

► Pronto, spray per lucidare mobili; Prontophot, foto self-
service, Klagenfurt

► Quattro, autovettura tedesca, Audi
► Rapido, impianti per riscaldamento, Vienna

► Regio, miscela di caffè, Austria

► La Sana, cioccolato (Hofer); Sana, miscela di caffè
(Melini)

► Saldo, negozio di abiti (non di saldi!), Vienna, Hernal­
ser Hauptstr.

► Stanza, autovettura giapponese, Nissan

► La Strada, e La Piccola Strada, negozio di mode,
Vienna

► Subito, caffè-bar, Vienna Herrengasse

► Tiziana Tutta, negozio di mode, Hersching, RFT

► Via Roma, negozio di abbigliamento, Monaco

► Viva, negozio di mode, Vienna, Staz. U-Bahn, Karlsplatz
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4. La pubblicità sui banchi

A questo punto l'insegnante d'italiano come 12 potreb­
be procedere a commenti e discussioni sul materiale di­
sponibile. 

Anzitutto, si tratta di far osservare agli allievi gli errori 
di ortografia con cui le parole italiane sono state trascrit­
te. Vero è che le grafie errate, o abnormi, vengono tal­
volta adottate dalla pubblicità proprio come strumento per 
attirare l'attenzione dei consumtori. Nel nostro caso, pe­
rò, gli esempi raccolti al paragrafo 1. o i casi di Paralello, 
Picolla, Casa Picolo, Tempo majestoso, Mamamia si spie­
gano o come interferenze della pronuncia o della grafia 
tedesca (majestoso, Picolo, Mamamia) o come adattamenti 
della parola italiana alla sequenza sillabica propria del 
tedesco (Paralello, Picolla). 

Dal punto di vista morfosintattico, il caso di Mia Marca 
può offrire lo spunto per un ripasso delle regole dell'uso 
degli aggettivi possessivi in italiano. 

Dal punto di vista lessicale/semantico, i nostri esempi 
offrono ancor più ampia materia di riflessioni didattiche. 
Anzitutto, si può far notare che Gruppa l'ultima è un ma­
nifesto calco sul tedesco11 e come tale risulterebbe inac­
cettabile in Italia. Nemmeno Tutta in Tiziana Tutta sareb­
be accettabile; bisogna però ammettere che il suo uso in 
ambiente germanòfono è efficace proprio per la generi­
cità semantica che ne promana. 

Diversi sono i casi di Bambini, Mamma, Fontanella, Fiori, 
che risulterebbero del tutto impropri alla semantica del­
la pubblicità italiana. Per essere accettati, essi dovreb­
bero venire inclusi in sintagmi più complessi (come Bam­
bini belli, o sani; La gelateria della mamma, o di Mamma 
Rosa; La Fontanella; Campo di Fiori; ecc.) in grado di 
creare immagini e suggestioni ideologicamente meno tra­
sparenti. Per contro, Formaggio come insegna di un bar 
e Amore, Saldo per indicare negozi di abbigliamento non 
sarebbero tollerati in alcun modo. Il caso infine di Appe­
tito come insegna di un ristorante provocherebbe in Ita­
lia - si faccia osservare - una reazione di facile sarca­
smo con effetti negativi sugli incassi del locale. 

In sostanza, queste semplici osservazioni condurrebbe­
ro alla conclusione che ogni lingua e ogni linguaggio pub­
blicitario che ne deriva hanno certe loro regole d'uso che 
non possono essere violate. Così, l'italiano utilizzato nel 
linguaggio tedesco della pubblicità è manifestamente un 
sottoprodotto della lingua italiana comune, un autentico 
'italiano per consumatori stranieri'. 

A questo punto, si potrà portare l'attenzione degli allie­
vi sulla fisionomia di questo italiano, che è anche - con 
un facile processo di transfert - l'italiano così come può 
venire ipotizzato da un consumatore germanòfono medio. 
Da qualcuno, cioè, che non avendo mai studiato la nostra 
lingua, ne possegga unicamente dei frammenti acquisiti 
in occasione di suoi viaggi in Italia. 

A tal fine, si può procedere in due diverse direzioni. 
Anzitutto, si farà notare che i suffissi italiani sopra elenca­
ti consentono di ricostruire questa ipotesi d'italiano dal 
punto di vista morfologico. Una ricostruzione che sarà tan­
to più efficace se si aggiungeranno ancora, in negativo, 
i numerosi altri suffissi italiani che non sono stati utilizzati. 

In secondo luogo, si potrà istituire un confronto tra l'ita­
liano contenuto nei messaggi pubblicitari tedeschi e il lin-



guaggio italiano della pubblicità. Per esempio, in ambe­
due i casi abbiamo gli accostamenti apreposizionali 
(Sost + Agg), o l'uso del suffisso -issimo con un sostantivo, 
oltreché, come abbiamo visto, con un aggettivo. Poiché 
però nel primo caso abbiamo a che fare con una lingua 
adattata alla competenza di consumatori stranieri e per 
lo più limitata a insegne di negozi o a denominazioni di 
prodotti, mancano i procedimenti tipici del linguaggio del­
la pubblicità in generale, come i giochi di parole, lo stile 
imperativo, l'andamento iterativo, il fonosimbolismo, la 
«tecnica della contrapposizione binaria ad evocare un pia­
no mitico», i rapporti metrici, le figure codificate di elocu­
zione e di pensiero. In altre parole, dalle considerazioni 
sulla presenza dell'italiano nel linguaggio tedesco della 
pubblicità si può gradatamente passare a riflettere sul lin­
guaggio italiano della pubblicità, una miniera inesauribi­
le di possibili osservazioni e di esercitazioni per chi ap­
prende la nostra lingua12

. 

Un altro argomento di riflessione didattica potrebbe es­
sere costituito dallo schema fonetico prevalente in que­
sto italiano per consumatori stranieri. Come si può facil­
mente constatare, si tratta per lo più di parole bi- o trisil­
labiche, parossitone, con terminazione in vocale. Nei no­
stri esempi, questa terminazione è poi più spesso in -a (112 
volte) o in -o (70 volte). Molto meno frequenti sono invece 
le terminazioni in -i (20 volte, tutti plurali) e in -e (14 volte, 
di cui due plurali). Si aggiunga ancora che se queste so­
no le procedure presenti in questo schema fonetico, tra 
le procedure assenti notiamo le terminazioni in consonante 
e i gruppi consonantici più complessi, che r:)ure non man­
cano in italiano. Si direbbe cioè che questo italiano sia co­
struito come lo desiderano i consumatori germanòfoni. 

Non si dimentichi però che la costruzione di questo ita­
liano potrebbe anche ubbidire ad altre regole. Le pro­
cedure cui si è qui sopra accennato sono anche le stesse 
che il linguaggio pubblicitario tedesco adotta nella for­
mazione delle sigle. Soltanto per l'Austria, mi limito a ri­
cordare i nomi dei grandi magazzini Billa, Bipa, Lowa, Li­
tega, Kika, Delka, Stapa, ecc., o di prodotti come Rama 
(margarina), Keli (gazzosa), Fewa (detersivo), Beba e Mi­
lupa (prodotti alimentari per bambini), Wella (spray per 
capelli), ecc. L'esempio poi di termini pubblicitari di cir­
colazione planetaria come Coca Cola, Pepsi Cola, Fanta, 
Mirinda, ecc., ci mostra che tali procedure vengono adot­
tate ben al di là del linguaggio tedesco della pubblicità; 
si tratta di una situazione della quale, oltre all'italiano (e 
allo spagnolo), sembra voler approfittare anche il giap­
ponese, con i suoi Honda, Toyota, Mazda, Subaru, Kawa­
saki, !tachi, Mitsubishi, Minolta, ecc. 

Queste ragioni di carattere più propriamente struttura­
le che spiegano l'adozione di termini italiani nel linguag­
gio tedesco della pubblicità vengono accompagnate, e 
rafforzate, da altre ben familiari a discenti di madrelin­
gua tedesca. La terminazione vocalica delle parole è in­
fatti presente nelle parlate alto-tedesche nella creazione 
di ipocoristici (esempi austriaci 13

: Franzi «Franziska», Gu­
sti «Auguste», Hansi «Johann», Mali «Amalie», Mitzi «Marie», 
Pepi «Josef» e «Josefine», Poldi «Leopoldine», Resi «There­
sia», Schani «Johann», ecc.); nel linguaggio infantile (esem­
pi: Pipi-pappi «pappa», Hotto «cavallo», ecc.); in quello pa­
ragergale (esempi: Nazi «nazionalsocialista», Sazi «social­
democratico», Spezi «buon amico», Lumpazi e Bazi (scher-
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zoso) «Lump», «Gauner»); nei diminutivi (esempi: Burli 
«Bub», Bussi «Busserl, Ki.isschen», Miilli «Milch», ecc.); ne­
gli avverbi di luogo (esempi: abaloba «hinunter», abilobi 
«hinab», auffa «herauf», auffi «hinauf», aussi «hinaus», fiira 
«hierher nach vorne», fiiri «vornehin», umananda «umher», 
ummi «hini.iber», zuwilzuawi «hinzu», ecc.). In breve, la ter­
minazione vocalica in queste parlate e nelle corrisponden­
ti Umgangssprachen è sempre connessa con un registro 
familiare, confidenziale, affettivo, scherzoso, che potreb­
be spiegare il suo ri-uso nel linguaggio pubblicitario. 

Si farà notare da ultimo che tutte le spiegazioni che si 
possono dare della presenza dell'elemento italiano nel lin­
guaggio tedesco della pubblicità - da quella del potere 
evocativo che tale elemento possiede a quella struttura­
le e a quella del ri-uso di microsistemi tedeschi carichi 
di connotazioni affettive - sono rese possibili dalla cre­
scente osmosi di lingue e di culture oggi presente nella 
grande area adstratica dell'Europa occidentale. Ciò è ve­
ro anche se non sembra che si possa parlare di una pari 
presenza dell'elemento tedesco nel linguaggio italiano 
della pubblicità e anche se l'elemento italiano, contraria­
mente all'inglese, ricorre solo in ambiti limitati: la moda 
e l'abbigliamento, le automobili, il design in genere, i pro­
dotti alimentari. 

* Il presente intervento costituisce una seconda redazione, 
parzialmente modificata e adattata, del contributo dal titolo: La
componente italiana nel linguaggio tedesco della pubblicità, in corso 
di pubblicazione nel vol. W.U. Dressler, C. Grassi, R. Schjerve, M. 
Stegu (a cura di), Parallela 3, Atti del IV Incontro italo-austriaco dei 
Linguisti (Vienna, 15-18 sett. 1987) Narr, Tiibingen. 

1 Si avverte che in questa sede si parlerà di 'linguaggio pubblicitario' 
in modo del tutto convenzionale, ben sapendo che non si tratta di un 
vero sistema linguistico, ma piuttosto di un uso specifico della lingua e 
di una ,manipolazione del codice linguistico» come fa presente G. 
Berruto, Teoria della lingua pubbliciataria, ,Sipra», 4 (1974), pp. 20-27. 
Vedi anche in proposito P. Schifko, Werbung-Werbekommunikation­
Werbesprache, «WWG Information», Folge 80, (1982), pp. 8-15. 
2 Ringrazio qui vivamente Donata Giovanella della Scuola Europea di

Monaco di Baviera, che mi ha segnalato non pochi degli esempi 
svizzeri e tedeschi citati in questa sede. 

3 Questi e numerosi altri italianismi entrati da lungo tempo nella 
varietà austriaca di tedesco e in particolare nel dialetto viennese si 
trovano registrati in J. Ebner, Wie sagt man in Osterreich? 
Worterbuch der osterreichischen Besonderheiten, Duden, 
Mannheim/Wien/Ziirich 1980 (2 ed.) e P. Wehle, Sprechen Sie 
Wienerisch?, Heidelberg 1980. 
4 A proposito di questo suffisso Adriana Vignazia, lettrice d'italiano 

nell'Istituto di Romanistica dell'Università di Graz, mi segnala un passo 
della Fackel, n. 668 (1925), p. 127, in cui Karl Kraus fa riferimento ad 
un ausverkauftissimo ,vendutissimo». 

5 Da Carla Marello apprendo che un simile prodotto con lo stesso 
nome è posto in commercio in Italia dal!' Algida. 
6 Evidente reinterpretazione di (Napoleone) Buonaparte 
7 A proposito di questa grafia, vedi ancora qui sopra, al par. 1. 
8 Gruppa per calco sul ted. Gruppe, che è di genere femminile; 

l'ultima dovrebbe stare per «l'ultimo grido», o simili. 
9 È molto probabile che la denominazione sia stata tratta dal 

linguaggio calcistico italiano. Si ricorda infatti che Libero e Catenaccio 
sono ormai entrati in tedesco, dove si usano correntemente, mentre 
Azzurri e Tifosi hanno esclusivo riferimento alla situazione italiana. 
10 Si ricorda che Piccolo/Pikolo è un vecchio italianismo proprio della 
varietà austriaca di tedesco, dove indica l'apprendista cameriere. 
Vedi Ebner, Wie sagt man in Osterreich?, cit., s.v. 
11 Vedi ancora qui sopra, alla nota 8. 
12 Per una sintesi sugli aspetti del linguaggio italiano della pubblicità, 
si potrà utilmente tenere presente Maria Corti, Il linguaggio della 
pubblicità, in Gian Luigi Beccaria (a cura di), I linguaggi settoriali in 
Italia, Bompiani, Milano 1973, pp. 119-139. 
13 Gli esempi citati sono stati tratti da Ebner, Wie sagt man in
Osterreich?, cii. 
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NON SOLO ROCK 

Lorenzo Còveri 

l1 cosiddetto «linguaggio giovanile» sta 
trovando un proprio spazio tra le varie­
tà del repertorio linguistico italiano. Al­
le riflessioni sulla sua natura linguistica 
e sociolinguistica si affiancano frattanto 
spunti di ricerca (fortunatamente non 
più solo aneddotici o moralistici) sull'ap­
porto del «giovanilese» all'italiano in mo­
vimento (si veda per esempio il recen­
te volume di Augusta Forconi, La mala
lingua, SugarCo, Milano 1988). E in apri­
le si discuterà a Menaggio, tra linguisti 
italiani e tedeschi, sulle caratteristiche 
«universali» o almeno sovranazionali di 
questa varietà generazionale, in vista 
addirittura di un dizionario settoriale 
(quanto duraturo?). 

Ben vengano dunque ricerche com­
plessive come questa di Roberto Giaco­
melli, che esercita i suoi strumenti di lin­
guista storico su un materiale ancora in 
parte magmatico, frutto evidente anche 
di un vissuto personale. 

«Lingua rock» non coincide se non 
parzialmente, per Giacomelli, con i te­
sti della musica rock (di cui si occupa 
invece Massimo Depaoli, ll linguaggio
del rock italiano, Ravenna, Longo 1988). 
Con «rock» si allude piuttosto a quella 
dimensione della cultura giovanile che 
ha la funzione di autoriconoscimento del 
peer group attraverso valori (per loro 
natura alternativi) «non condivisi dalla 
comunità degli adulti». Alla cultura gio­
vanile degli anni del playpower (i «for­
midabili» Sessanta) e alle sue principa­
li componenti sociologiche, psicologi­
che, semiologiche (sèmi, nella definizio­
ne di Giacomelli: il classico trinomio 
droga, musica, sesso) è dedicata la pri­
ma parte, fitta di riferimenti extralingui­
stici (e in qualche punto sovrabbondan­
te, almeno per chi ha vissuto quegli an­
ni) del volume. 

Segue un dizionario vero e proprio di 
termini ( 120 circa) del linguaggio giova­
nile tratti da fonti disparate per epoca 
e credibilità: si va dalle discutibili rac­
colte di Lanza (1977) e di Manzoni-Dal­
monte (1980) a campioni di uso «rifles­
so» (stampa giovanile come «Il Panina­
ro», trasmissioni televisive tipo Drive in),
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Roberto Giacomelli, Lingua Rock 
(L'italiano dopo il recente costume 
giovanile), Morano, Napoli 1988, pp. 
256, L. 25.000. 

alle attestazioni nei vocabolari dell'uso 
(Garzanti) e di neologismi (Cortelazzo­
Cardinale). L'eterogeneità delle fonti 
(vera cmx delle ricerche sul linguaggio 
giovanile, anche se l'autore dichiara 
che i termini «sono stati, in generale, ve­
rificati nell'uso medio di giovani parlanti 
dell'area metropolitana di Milano dal 
1980 al 1986») mette un po' in ombra 
quella che è la parte più pregevole del 
libro: ossia il lavoro di definizione, inter­
pretazione semantica (gran parte del 
lessico giovanile, che ha molte delle ca­
ratteristiche dei gerghi, è costituita da 
formazioni metaforiche) e documenta­
zione dei singoli lemmi. I quali, per le 
modalità di raccolta, risultano però tut­
ti, o quasi, un po' datati (un sondaggio 
casuale su due lettere, la s e la e mo­
stra che su 28 voci 19 sono già presenti 
nel citato dizionario di Forconi, vale a 
dire una fonte di secondo grado, anche 
se mirata ai piani bassi del lessico: solo 
in Giacomelli troviamo invece cattare,
«prendere, catturare»; cocomero, «ma­
niera di assumere stupefacenti leggeri», 
«stupido», coma; «prostrazione psicofisi­
ca»; costruire (lo spinello); panino «roto­
lo», ma anche abbreviato di paninaro, se­
condo un procedimento ben noto! -; 
pip(p)a, «fumata»; pista, «striscia di dro­
ga»; pliz(z)ato, «frullato», «spumeggiante», 
«coitus oralis» - solo dell'area bologne­
se-, psicofarmaco - ma il capolemma 

DENSO ANCHE 

SE MINORE 

Claudio Giovanardi 

Concepito per gli alunni della scuo­
la media inferiore, questo nuovo Zinga­
relli minore si inserisce nella già rag­
guardevole tradizione lessicografica 
della casa editrice Zanichelli. In tutto vi 
figurano 58.000 lemmi «parole di lingua 
comune, termini delle scienze e delle 

avrebbe dovuto essere il termine gerga­
le citato nel commento, cioè psico). Con­
tinua a farsi sentire, insomma, la caren­
za di sondaggi «dall'interno» del mondo 
giovanile (certo non facili, ma di cui co­
mincia ad esservi qualche esempio cir­
coscritto per area geografica e d'uso: 
Rizzi per Bologna, Mastrangelo Latini per 
Roma, Tropea per Catania), per cui pa­
radossalmente l'interesse del lavoro di 
Giacomelli finisce per essere più semio­
logico e storico (istituendo una continui­
tà tra le radici della cultura giovanile ne­
gli anni Sessanta e i due decenni succes­
sivi) che sociolinguistico in senso stretto. 

La «sintesi» finale del volume (che pre­
cede un'antologia di «testi in lingua 
rock»: brani di Tondelli, De Carlo; can­
zoni di Vasco Rossi, Zucchero, Gianna 
Nannini) è ricca di osservazioni e spunti 
interessanti sulla semantica del linguag­
gio giovanile, sulla stratificazione delle 
sue componenti regionali e forestiere, 
sul suo impatto sulla lingua comune (e, 
si aggiunga, sulle varietà del repertorio: 
è evidente che molti colloquialismi di 
matrice giovanile stanno occupando lo 
spazio di informalità e confidenzialità la­
sciato libero dai dialetti in regresso). 

Ma dopo ricerche di base come que­
sta di Giacomelli, i tempi sembrano or­
mai maturi per affrontare il tema della 
lingua dei giovani superando la dimen­
sione lessicale e di semantica lessicale, 
per toccare i livelli morfosintattico o di 
organizzazione testuale e pragmatica del 
discorso. Solo così sapremo veramente, 
al di là di allarmismi e luoghi comuni, 
non solo come parlano, ma anche cosa e 
come capiscono le nuove generazioni. Il 
che vuol dire, in definitiva, anche saper­
ne di più su dove va l'italiano di tutti. 

11 nuovo Zingarelli. Vocabolario del­
la lingua italiana di Nicola Zingarel­
li, undicesima edizione minore, Za­
nichelli, Bologna 1987, pp. 1186, L. 
24.000. 

tecniche, neologismi e forestierismi, vo­
caboli gergali e arcaici». Ciascuna vo­
ce è articolata nei vari significati del 
lemma ed è corredata di importanti in­
formazioni accessorie: l'indicazione del­
la pronuncia, la coniugazione dei verbi 
irregolari, la trascrizione fonematica per 



le parole straniere. Come elementi di 
supporto didattico al testo vanno segna­
late le ottime tavole illustrate (246 per 
un totale di circa 5.000 disegni) alcune 
delle quali, per esempio quelle relati­
ve agli animali e alle piante, non sfug­
girebbero all'interno di testi ben altri­
menti complessi. Vi sono inoltre delle 
«finestre» dedicate ad argomenti grafi­
ci, fonetici e morfologici: si discute, fra 
l'altro, dell'uso appropriato delle maiu­
scole, dei nomi femminili, dei numeri 
cardinali e ordinali, dei segni di punteg­
giatura. 

Con abbondanza di esempi e chiarez­
za espositiva si mette il lettore nella con­
dizione di approfondire un determina­
to problema linguistico. Alla fine del di­
zionario c'è un'appendice formata da 
repertori di tipo diverso; in tal modo si 
realizza una «apertura» nei confronti del 

UN PIACERE 

TUTTO PARTICOLARE 

Ugo Cardinale 

1 

Finalmente il piacere torna di diritto 
nel mondo dei libri. Dopo tanti testi «ab­
brustoliti alla griglia» ci eravamo dimen­
ticati che leggere è anche un piacere. 
Giustamente, E. Detti ha avvertito una 
nota stonata in quell'ansia pedagogica 
che è invalsa negli anni Settanta, preoc­
cupata unicamente di controllare i pro­
cessi cognitivi in gioco nell'atto di leg­
gere, e, per restare nella metafora, ha 
capito che una melodia è qualcosa di 
più di una semplice associazione mec­
canica di note. 

Come ritrovare in una selva di guide 
alla comprensione, di note a pie' di pa­
gina, di questionari sul 'testo' il «piace­
re del testo»? 

La pedagogia degli anni Settanta, nel 
denunciare gli errori dello spontanei­
smo rousseauviano della scuola attiva di 
Freinet e Decroly, ha forse voluto 'pro­
grammare' troppo e, come sempre ca­
pita al neofita, ha finito per diventare 
troppo miope. 

Che cosa hanno in comune questa let­
tura scolastica, a volte pedante e noio­
sa, con la 'lettura sensuale', capace di 
rapire il lettore nell'atmosfera magica 
dell'immaginario, come avvenne per il 
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sapere enciclopedico secondo una ten­
denza che vede sempre più sfumati i 
confini fra il dizionario di lingua e l'en­
ciclopedia. Nei repertori troviamo elen­
chi di sigle, abbreviazioni e simboli, di 
locuzioni e proverbi, di nomi di perso­
na, di toponimi. Seguono trentuno tavo­
le di nomenclatura che toccano i più va­
ri campi del sapere: dallo sport all'ener­
gia, dai negozi al clima, dagli animali 
agli spettacoli e così via. Infine, quasi a 
ricondurci nel territorio più propriamen­
te linguistico, viene proposto un doppio 
elenco di prefissi e suffissi, per ciascu­
no dei quali è dato il significato e un 
esempio. L'attenzione per questi ele­
menti che servono a formare le parole, 
è importante per suggerire ai giovani 
studenti uno dei mezzi principali di cui 
la nostra lingua si serve per accresce­
re e modificare il proprio lessico. 

Ermanno Detti, Il piacere di legge­
re, La Nuova Italia, Firenze 1987, 
pp. 85, L. 8.000 

brigante Gian dei Brughi descritto ne Il
Barone rampante di Calvino? 

Il libro di E. Detti, di fronte a questa 
stridente contraddizione, si propone ap­
punto di ridare il giusto peso alla dimen­
sione sensuale, emotiva del leggere, af­
frontando il problema con un'analisi 
sfaccettata e articolata, ben lontana dal­
l'unilateralità delle posizioni di Bettel­
heim e Zelan. Detti è consapevole che 
c'è una diversità nelle modalità di let­
tura e che non si può identificare del tut­
to la lettura scolastica e la lettura extra­
curriculare. Il suo libro non vuol esse­
re una difesa ad oltranza della sponta­
neità dell'infanzia contro le incompren­
sioni mortificanti degli adulti e dei mae­
stri, tuttavia, se un limite gli si può rico­
noscere, è che sembra lasciare troppo 
poco spazio alla scuola nell'iniziazione 
al 'piacere di leggere'. Giustamente 
Detti, si propone di 'descolarizzare' la 
lettura, consapevole com'è che la 'let­
tura scolastica' non ha favorito un incre­
mento dei lettori proporzionale all'au­
mentato livello di scolarizzazione di mas­
sa. Tuttavia sembra prestare troppo po­
ca attenzione al dibattito teorico­
epistemologico che ha ispirato molte in-
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novazioni nel campo dell'insegnamen­
to. È vero che la lettura a scuola può so­
lo in parte essere piacevole, se è lettu­
ra 'documentaria', informativa, ma ciò 
non significa che debba necessaria­
mente essere noiosa e poco accattivan­
te, solo perché ha dei fini soprattutto co­
gnitivi. Sotto questo profilo ci sembra 
che Detti contrapponga un po' troppo ri­
gidamente la 'lettura sensuale' e la let­
tura 'comprensiva e critica', partendo 
da una concezione rigidamente dicoto­
mica della vita psichica, divisa tra atti­
vità cognitive consce e attività affettive, 
legate al piacere, inconsce. Orgoglio­
so delle sue letture 'irregolari' da auto­
didatta, coglie la soggettività irripetibi­
le delle esperienze di piacere, che non 
nascono necessariamente nei confron­
ti delle auctoritates e seguono itinerari 
anomali rispetto ai percorsi dotti, sca­
vando anche in quella produzione co­
siddetta leggera (dal fumetto al roman­
zo popolare al feuilleton ottocentesco) 
tradizionalmente stigmatizzata dalla cul­
tura scolastica. 

Detti ha ben compreso che la possi­
bilità di un aumento della proporzione 
dei lettori adulti, attratti dal piacere di 
leggere, non è legata unicamente alle 
tecniche d'insegnamento, anche quan­
do sono raffinatissime, e ha posto l'ac­
cento soprattutto sull'importanza del 'si­
stema culturale' nel quale la lettura si 
inserisce, cogliendo la funzione deter­
minante della famiglia nella prima infan­
zia, della scuola materna, delle biblio­
teche di classe e pubbliche, dell'edito­
ria come fattori di formazione e svilup­
po del 'gusto' per la lettura espressiva. 
Tuttavia, ha un po' trascurato la centra­
lità della scuola e degli stimoli cogniti­
vi tra i canali formativi in questo campo. 
È evidente che, se in tutto l'itinerario 
scolastico la lettura non avrà suscitato 
valenze affettive, le biblioteche di clas­
se non potranno avere effetti taumatur­
gici. Alla lettura-dovere si giustappone 
come complementare la lettura-piace­
re, che vede solo come esperienza ex­
trascolastica o marginalmente scolasti­
ca, come se la 'libido' non potesse en­
trare anche nel mondo della lettura in­
formativa, sotto forma di curiositas affet­
tivamente motivata. 

Il libro è decisamente raccomandabi­
le, perché copre un vuoto nell'attuale 
panorama culturale; è infatti una rasse­
gna ricca e suggestiva di interventi, di 
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dati significativi sulla situazione della let­
tura in Italia, di spunti critici, di testimo­
nianze e di esperienze, frutto di una lun­
ga dimestichezza con la letteratura per 
l'infanzia e con la problematica psico­
pedagogica. 

L'Autore conduce certamente una 
battaglia legittima in nome del 'piace­
re', oggi non poco tarpato da una scuo­
la che tutto vede con le lenti delle teo­
rie cognitiviste, ma non sfugge alla ten-

tazione riduttrice che egli stesso denun­
cia nei confronti dell'attuale analisi te­
stuale. 

È vero che un'operazione di analisi 
eccessiva di un testo può disperdere il 
piacere di leggere, ma non si può di­
menticare che leggere è anche com­
prendere. E sulla comprensione e sul­
la testualità la problematica è forse più 
complessa di come lascia trasparire 
l'autore, identificando analisi frasale e 

analisi testuale, decifrazione e com­
prensione. In conclusione, il libro offre 
un importante contributo di idee per ali­
mentare e attivare il 'piacere di legge­
re', tutt'altro che vivo nella società ita­
liana, a giudicare dagli indici dei post­
alfabeti e dalla colpevolizzazione dei fu­
metti o dei mass-media, ma dovrebbe 
darci anche indicazioni teoriche per una 
lettura finalizzata a sviluppare gli stru­
menti cognitivi del proprio piacere. 
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